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NOTIZIE 

INTORNO 

RAFFAELE  SANZIO  DA  URBINO 

ED    ALCUNE    DI    LUI    OPERE  , 

Intorno  Bramante  Lazeri  ,  Giuliano  Ha  San  Gallo  ,  Bal- 
dassar  Peruzzi ,  Micholaagelo  Bonaroti  ,  e.Pirro  Ligo- 
rio  ,  come  architetti  di  s.  Pietro  in  Vaticano  ,  per  le 
loro  epoche  principalmente  ;  e  paragone  relativamente 
dei  meriti  di  Giulio  II.  ,  e  Leone  X.  sul  loro  secolo. 

Recitate  in  óninpen/lìo  neW  ad  un  nn  za    delV  Accadeinici   A  rcheologicsi 
il  di  30.  decembie  1821,  ,  e  xj.  gennaio   iSaa. 

DALL'  AVVOCATO 

D.     CARLO     F  E  A 

COMMISSARIO   DELLE   AIIITICHITA'  ,    SOCIO    ORDIKARIO. 


ROMA  MDCCGXXil. 


iWUWWV 


Presso  Vincenzo  Poggioli  Stampatore  della  R.  C.  A, 


JS'òs  i  auoniam,  contro,  omnes  dicere ,  cful  sclre  sili 
^Identur ,  solemus  ;  non  possumus ,  quin  alii  a  nobis 
dissentiant,  recusare:  quamquam  nostra  quidem  caussa 
facillor  est  f  qui  verum  invenire  sine  ulla  contentlone 
^olumus  ;  idqixe  samma  cura,  studioque  conquirimus. 

Cicero  in  Lucullo^ 


AL  SIGNOR  CONTE    '* 

DOMENICO  LAVAGGI 


L'AVVOCATO  CARLO  FEA^. 


P. 


er  offrirvi,  sig.  Conte,  un  piccolo  atte- 
stato di  stima,  d'amicìzia  ,  e  di  congratulazio- 
ne ,  non  poteva  affacciarmisi  opportunità  più 
adatta  di  quella  d'oggi.  Aveva  io  sotto  la  penna 
un  argomento  per  Voi ,  e  per  me  specialissimo  ^ 
e  ancor  più  pregevole  per  la  vostra  particolar  cir- 
costanza. Trattava  cioè  delle  opere  ,  e  delle  lo- 
di dell'immortale  Raffaele  d'Urbino  5  e  dei  piìi^ 
impegnati  di  lui  fautori  ,  e  mecenati  ,  Agostino 
Chigi  ,  e  Giulio  IL  La  verità  della  storia  ,  l'onore 
delle  belle  arri ,  della  buona  letteratura  ,  e  di 
Roma  non  meno ,  che  quello  della  patria  Ligu- 
ria ,  mi  hanno  indi  condotto  naturalmente  ,  a  far 
trionfare  quel  Sommo  Pontefice  sopra  ogni  spe- 
cie di  malevolenza  ,  o  di  travisamento  ,  o  dimen- 
ticanza ,  o  ingratitudine  ,  che  dir  si  voglia  5  inar- 
rivabile Pontefice  ,  sommo  veramente  per  quell' 
aspetto.  Ligure  pure  Voi ,  dovrete  bene  avere  in 
grtdo  ,  di  partecipare  a  tanto  onore  nazionale  ^ 
onore  ,  e  predilezione  d'origine  tanto  cara  a 
Giulio  ,  che  ligur  quasi  sempre  si  voleva  quali* 


iìcato  nelle  stanze  yallcano  dipinte  da  quel  ge- 
nio valentissimo ,.  nelle  sue  medaglie,  ed  altrove. 
Giulio  conoscitore  perspicace  dei  talenti  straor- 
dinarj  ,  e  dei  meriti  csi»nj  pubblici  ,  e  privati  di 
Agostino^  lo  animò  ,  lo  accarezzò,  l'onorò  al 
punto,  di  a^gref^are  luì,  e  la  nobilissima  fami- 
|:;lia  Chigi  alla  sua  ;  per  cui  essa  ne  inquarta  an- 
che lo  stemma  della  quercia.  Ora  Voi  col  ma- 
trimonio contratto  oggi  dal  Vostro  eletto  nipote 
di  fratello  sìg.  Gavaliere  Michele,  Conte  di  Mon- 
tebello  ,  collii  scelfa ,  amabile  donzella  Donna 
Giulia  ,  liglia  di  S.  E.  il  sig.  Principe  D.  Ago- 
stino novello  ,  stringete  la  Vostra  alla  Papale  se- 
nese^romana  dell'antico  celeberrimo  ,  e  del  mo- 
derno coltissimo  Signore  ^  e  alla  doppiamente  Pa- 
pale ,  unendosi  a  (tÌuIìo  lo  zio  Sisto  IV.,  della 
Rovere  savonese.  Pertanto  ,  non  riuscirà  egli 
pia  convenevole,  il  lare  a  Voi  presenti  i  pregi , 
e  le  glorie  di  personaggi  si  benemeriti  per  Ro- 
ma ,6*  per  le- belle  arti  sopra  tutto  ,  in  un  tempo  , 
%he  le  belle  arti  stesse  anelano  di  rifiorire,  dopo 
tre  secoli  a  queU'epoóa  fondamentale  rimontando- 
con  tutti  gli  sforzi  :  che  l'immagine  ,  e  il  nome 
del  ligure  Giulio  tuttodì  si  venera  ,  e  benedice 
in  quelle  stanile  per  Raffaele  ,  nella  cappella  Si- 
stina pet*  Michelangelo':  che  il  nome  di  Ago- 
slino  risuona  ovunque  più  che  mai  con  quello 
jjarimente  di  Raffaele  ,  per  le  opere  ammirabili  , 
ch«  quésti  a  di  lui  ordine  eseguì  nel  palazzo  in 
Trastevere  ,  dftto  oggidì  la  Farnesina  ,  e  nelle 
Ghie-se  di  s.  Maria  dèlia  Pace,  e  del  Po}>olo  ^  e 
in  una  cìrcoUanza  tanto  propizia  ,  per  cui  le 
glorie  medesime  vengono  a  riilettere  sopra  di 
Y\)i ,  e  dulia  nobile  Vostra  famiglia  così  unita  ; 


r 

n<>n  sarà  ,  dico  ,  più  convenevole  ,  di  riclilamare 
su  di  tanto  un  momento  la  Vostra  giudiziosa 
attenzione  9  anziché  feste^^giare  l'onorata  coppia 
degli  sposi  con  una  raccolta  di  poetiche  frasi  , 
ricercate  a  stento  nei  vaneggiamenti  del  Pindc»  , 
e  d'Ippocrene^  estranee  per  Io  piti  ai  ineriù 
personali  ,  alle  relazioni  onoriiiche  ,  ai  più  clas- 
sici avvenimenti  domestici,  exempla  mojoruin  ^ 
degni  sempre  da  ravvivarsene  memoria  alla  grata 
posterità  ?  Ed  era  ben  più  facile  anche  per  me  , 
e  giocondo  del  pari  ,  V  occuparmi  in  tale  argo- 
mento ,  e  di  fregiarlo  del  Vostro  nome  ligure-^ 
ligare  ancora  io ,  e  da  tanti  anni  addetto  alia 
preziosa  biblioteca  della  Ecccllenlissima  Casa, 
ove  le  notizie  di  Raffaele  ,  d'  Agostino  ,  e  di 
Giulio  si  stavano  riunite  per  cara  della  gran 
mente  del  Papa  Alessandro  Vii.  fondatore  ,  del 
quale  qui  pure  s'intrecciano  elogi  ;;  aspettando 
la  gradevole  opportunità  Vostra ,  per  coaiparire 
alla  luce  in  sì  fausto  giorno.  Benemerito  ancor 
Voi  non  poco  di  lloraa  ^  n^jil  magnanimo  Ago» 
stino  avrete  illustri  niiiei>iori  stimoli  a  tentare 
imprese  superiori  :  ed  vn  esemplare  raro ,  e  me- 
morabile,  da  tenere  pure  rivo  airintcilctto  del 
saggio  sposo  •  ond'ei  si  compiaccia  ,  e  congra- 
tuli vie  maggiormente  della  nuova  grande  atti- 
nenza, e  non  se  ne  mostri  unqua  degenere  (i). 
Dalla  biblioteca  Ghigiana  li    18.  febbraro  i3ìì. 

(1)  Per  ]a  genealogia  della  famiglia  Lavaggi  opportHna- 
meute  il  eh.  sig.  abb.  Francesco  Ganceìlieri  mi  favorisce 
delle  seguenti  notizie.  La  famiglia  trae  l'antica  sua  deri- 
vazione sia  dall' anno  1089.  ^^^  Gandolfo  Lavaggi,  capo, 
e  stipite  della  "medesima  ;  la  quale  poi  s'  iimestò'  noii 
quella  non  mca  cospic-ua  d'Iiiteriani  ,  che  ,   oltre  il  do-- 


TI 

rolriio  di  Forlovenere  ,  è  stala  illaslre  per  i  decorosi  )i»' 
pioi^hi  sostenuti  di  Consoli  ,  di  Anziani  ,  e  di  Senatori 
df'lla  città  di  Genova  ,  e  di  Protettori  del  Banco  di  s;in 
Giorgio  ,  e  pel  comando  di  navi  ,  e  di  i^alere  ,  nelle  irn- 
jirese  di  Scio  ,  e  di  Assereto  ,  e  con  Alfonso  Ke  di  Ara— 
j^oua  ;  siccome  costa  da  molti  documenti  ,  e  dat;!'  istorio- 
gvafì  Genovesi.  I\Ia  ,  ancorché  non  si  volesse  salire  tanto 
alto  per  V  albero  genealoj^ico  ói  questa  Casa  ,  né  mettere 
in  veduta  i  piìi  rinomati  sogp.ctli  ,  che  può  vantare  ,  dopo 
Gisolfo  ;  si  potrebbe  però  schierare  per  mezzo  delle  sue 
rauiincazioni  una  serie  numerosa  di  chiarissimi  personag- 
gi ,  che  in   essa  fiorirono  nel  secolo  XV. 

Lungo  sarebbe  certamente  di  produrne  gF  incontra- 
stabili documenti  ,  e  le  prove  giustificative.  E  perciò  per 
amore  di  brcvilh  ,  se  ne  preìceglie  una  sola  ,  che  può  va-» 
lere  por  tutte  ;  e  che  basta  a  convincere  chiunque  ,  che 
la  famiglia  Lavaggi  appartiene  alP  antica  ,  e  nobile  Inte- 
riani.  Guglielmo  Lavaggi  Interiani  ,  figliuolo  di  Tobia 
Lavaggi  ,  nel  suo  codicillo  del  i423.  ,  lasciò  depositata 
gran  somma  di  danaro  nel  Banco  di  s.  Giorgio  ;  affinchè 
i  fratti  del  medesimo  servissero  per  dote  delle  femmine 
più  propinque  del  fondatore.  Or  è  innegabile  ,  che  dagli 
amministratori  del  Banco  sono  state  pagate,  fino  agli  ul- 
timi tempi  ,  le  doti  alle  zitelle  nubili  della  famiglia  La- 
vaggi ,  e  perfino  alle  viventi  sorelle  dello  slesso  signor 
Conte  Domenico  ,  per  essere  state  riconosciute  per  con- 
template nel  codicillo  di  Guglielmo  Lavaggi  Interiani.  Se 
non  si  fosse  credulo  ,  e  se  non  fosse  costato  senza  verun 
dubbio  ,  che  le  femmine  di  Casa  Lavaggi  fossero  parenti 
del  fondatore,  chi  potrebbe  mai  persualersi,  che  da  quei 
saggi ,  ed  avveduti  amministratori  ne  avessero  potuto  noa 
interrottam«nte  conseguire  le  doti  ? 

Poscia  nel  1420.  un  ramo  dell'antica  ,  e  nobil  fami- 
glia Lavaggi  si  trapiantò  in  Sicilia  ;  ed  avendo  compro- 
vato l'avita  nobiltà  ;  ebbe  1'  onore  di  ricevere  la  croce  di 
giustizia  dell'insigne  Ordine  di  Malta.  Il  sig.  cav.  Ferdi- 
nando Lavaggi  ivi  stabilito  ,  con  lettera  de'5.  febbrajo  i8o5., 
diretta  ai  sig.  Conte  Domenico  ,  riconobbe  ,  e  confesiicr 
congiunta  di   parentela  la  propria  con  la  di  lui  tam'gl'a. 

Spetta  a  questo  stesso  ramo   Anna  l'ìarchesia  Lavag- 
gi ,  religiosa  Domenicana  ,  famosa  rimatrice  ,  la  quale  ces- 
si di  vivere  in  Palermo  nel   1704.  Quindi  alcune  nobili  fa- 
miglie non  hanno  avuta  difficoltà  cU  strio^ersi  in  parca-  , 
tela  eoa  i  siguori  LavasS'' 
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-  Ma  non  è  c?a  tralasciarsi  un  altro  gran  vanto  rleila 
stessa  fami£;1ia;  potendosi  gloriare  di  avere  avuto  fra' suoi 
illustri  antenati  il  ven.  P.  Girolamo  Lavaggi  Agostiniano, 
celebrato  non  solo  per  Ja  sua  santità  ,  ma  (»)  anche  per 
la  sua  dottrina,  dal  P.  Ossinger  ,  dal  P.  Agostino  Oidai- 
no  (2)  ,  e  da  Michele  Giustiniani  (3).  Egli  cessò  di  vivere 
nell'anno  1628.  in  Carignano  ;  e  fu  sepolto  nel  mezzo  del 
coro  di  quella  chiesa  di  s.  Giacomo,  con  la  sua  figarn  in- 
cisa in  una  pietra  sepolcrale  di  marmo  bianco  ,  ai  piedi 
della  quale  sono  espresse  queste  parole  :  Expecto  ,  donec 
vcn'iat  immutatio  mea;  leggendosi  alla  testa  del  medesimo 
deposito  ,  in  altra  pietra  di  marmo  bianco ,  Ja  seguente 
iscrizione  : 

D.  0.  M. 

VBX  •  P  •  HYKRONIMVS  •  LAVAGGI 

AVGVSTIN1AKV6  •  HVIVSQVE  •  COENOBU  •  ALVMNYS 

HIC  •  QVIE3C1T 

CLARVIT  .   PIETATE  •  ET   •  DOCTRINA 

PRAEFVITQVE  •   WIVLTIS   .  EXEMPLO   .  VITAK 

ATQVE 

IVATSTGEIilCAE  •  PR AEDICATI0:\"2   •  VER1TATI3 

©BÌlT  ♦  AH  .  SALVTIS  •  MDCXX.V1I1  •  NONO  .  CAL  •  NOVEMBRIS 

AETATIS  •  VERO  ■  SVAE  •  XXXV  • 


(1)  Bibllotlicca  Aiigus'iiiiana  :  Lavaggi  H'ieronymus  ,  nallone  Ita- 
ìus  ,  patria  Llgur  ,  ulumnus  Congregutlonis  Gulliae  Cisalpmue ,  »>/- 
^it  sueculo  12.  iiJ  Jìnem  vergente,  Vir  eximiarum  virtutum  prae- 
rogutiva  ,  et  doctrina  poUens.  Mantuae  in  idiomatc  itulico  in  lucem. 
predire  fecit  dramma  intitulatum  :  Nyinpha  capi  iva. 

(2)  Atliajneum  Ligusticuni  ,  sen  sjllabus  scriptomm  Ligurum  . 
Perusiae  1680.  Hieronymus  Lavaggi  Lìgur  ,  Eremita  ^4ugustiniunus 
Congregalionìs  Galliae  Cisalpinae  ,  doctrina  inclytus  ,  eximìurvm- 
t]uc  virtutum  praerogativa  apud  suos  maxime  clarus  ,  plenus  dÌL^~ 
rum  e  vta  ahivit  anno  volventis  secali  duodecimo^  ciim  drammuti- 
cum.  opus  Mantuae  evulgasset  italice ,  cum.  tituio  Nymplia  captiva  ; 
ut  refeì-t  Michael  Justirùanus. 

(3)  Scrittor"  Liguri  :  Girolamo  Lavaggi  agostiniano  della  Congre- 
gazioae  di  Lombardia  vien  descritto  nelle  relazioni  mandatami  dal 
P.  Donato  Calvi  ,  Sicario  Generale  della  stessa  con  queste  paro  le  : 
Morì  questo  nel  1628.  nel  Conveoto  di  s.  Giacomo  in  Carignano  ,  in 
concettr>  di  santit\  per  le  segaalate  sue  astinenze  ,  vigilie,  discipline, 
•  mertificazloni.  Fu  gran  letterato  per  lettere  sagre  ,  e  profane  ,  di- 
vine ,  e.ii  Hiua^f ,  Pria  s"  applic»«se  tutu  a^lu  santità  ,   diede  alla  luce; 


vili 

{-•inaìmfintc  ^i  accresce  ofa  nn  nuovo  lustro  n\h  no- 
fcil  famìglia  i.avaggi  daiio  stesso  sig.  Conte  Domenico  , 
ti'Mi  meno  coli' esereizio  d'impieghi  iliiilomatici  ,  col  ti- 
tolo di  Conte  ,  di  cui  è  stato  decorato  ,  e  eoli'  aggrega- 
y.ione  al  patriziato  delle  ])riniario  città  dello  Stato  Ponti- 
licio  ,  che  <5ol  suo  splendido  trattnmento  ,  con  V  investi- 
turn  del  Fendo  di  jVIontebello  ;  e  coli'  acquisto  dei  gran- 
dioso pal-iz/.o  a  Campo  ]\Ìario  ,  abitato  dalla  sa.  nne.  di 
l'io  VI.  finché  fu  esaltato  al  supremo  fontiifìcato  (i)  ;  e 
dalla  sua  eccellentissima  famiglia  ,  prima  di  passare  al 
nuovo  palazzo  fabbricato  su  la  piazza  di  s.  Pantaleo. 


quel  <;ci>lJri*siiiio  tlrauima  ,  eh'  impresso  si  vede  in  Mantova  ,  con  ti- 
tolo di  JVinJ'u  curceratu.  Et  cjuasi  tutte  «jiiellc  saj^re  descrittioni  , 
clic  vanno  attorno  stampate  sotto  titolo  di  Dicerie  ^iicre  del  Caraf- 
fa etc.  ,  sono  parli  della  penna  di  Girolamo  ,,.  L'indicazione  di  quesl' 
ultimo  snll'  anno  della  sua  morte  ,  è  confermata  dall'  addotta  iscri- 
zione contro  quelle  del!'  Ossiciger  ,  c}ie  dice  vix/i  saeculo  i2.  ud  Ji" 
nctrv  vergente  ;  e  dell'  Oidoino  ,  che  asserisce  ,  abivit  anno  vohentis 
SL'cii/i  dii»<h'ci-ni<t. 

(i)  Le  RK.  Monache  Benedettine  del  contiguo  Monastero  della 
SS.  CoDcezione  in  Campo  Marzo  ,  nel  muro  del  primo  ramo  di  scala, 
fecero  porre  questa  memoria,  pubblicata  al  uum.  a6.  del  Diario  del 
Cracas  ai   ».  di  aprile  nel   1775.  : 

PIO  .   VI   .  PONTIFICI   .MIXIMO 

XV  .  K4.L  .  MVR  .  W  .  IVB  .  MDC':L^XV  . 

SACRI  •  SENiTVà  .  CO«fSE.VSV 

IM  .  SVftlM*.   •  POTESTITE 

AD   .   KELICITà-TtM    •  SECVLI  .  COVSTITVTO 

QVOn 

H*.S  .  lEDES  .  MOVkSTERlI  .  SS  .  CONCEPTIOHIS 

CàMPI  .  MARTI  I 

DVM  .  INTER  .  PVRPVR^TOS  .  Pl^TRES 

EMINEBiT  .   INCOLVEBIT 

SVAQVE  .  PRAKSEVTI*. 

MàXIMVM  .  DECVS  •  EISOtM  •  kDIVMXERIT 

MiRIl   .  HELEN*.,  ASBATISSà. 

MA.RI».  .  HERMENEGItDX.  .  CàMERARI»^ 

soRnr.ES  •  GRisst  .  c;iETEUAi:<>VB  •  moviiles 

t  •  t  .  1  .  PATRI   .  «UNTISSIMO  ,  PRINCIPI  .  MVNIFICENTISSIMO 
P.C, 


NOTIZIE 

IKTORNO  RAFFAELE  SAINZIO  DA  i;RBir>^0 

E  d'  alcuke  di  lui  opere  ec.  ec. 
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lyXentre  da  qualche  anno  in  qua  tanto  si  scri- 
ve ,  onde  illustrare  la  vita ,  e  le  opere  dell'immor- 
tale fondatore  della  primaria  scuola  pittorica  del 
mondo,  che  è  la  Romana;  del  giustamente  più 
riputato,  e  più  studiato  professore  universale  dopo 
il  risorgimento  delle  belle  arti  ;  non  sarà  discaro 
ai  di  lui  ammiratori ,  che  io  qui  accénni  varie 
cose  di  lui ,  ed  altre ,  che  hanno  relazione  a  lui^ 
rimaste  finora  oscure,  o  dubbie;  ora  meglio  co-» 
lìosciute  con   documenti  autentici  (i). 

Mi  farò  da  prima,  a  rie  pitolare  ciò,  che  ho 
scritto  altrove  sparsamente  riguardo  ad  alcune 
opere  di  lui  più  rinomate.  Le  prove  si  potranno 
leggere  ai  luoghi  allegati. 

I.  Richiamerò  tutte  le  notizie ,  che  ho  potuto 
raccogliere  («i)  anche  da  mss.  intorno  ai  Profeti, 
e  Sibille-da  Raffaele  dipinte  in  s.  Maria  della  Pace 
per  commissione  dello  splendido  di  lui  in.ecenate 
Agostino  Chigi  T  coWajuto  puramente  di  Timoteo 
della  Vite;  contro  gli  equivoci,  e  contradizione  a 
sé  stesso,  del  Vasari,  il  quale  ne  lo  fa  quasi  autor© 
primario.   Come  ne  fu  generosamente  rimunerato 

(i)  Il  SÌ5.  abb.  Lanzi  Storia  pilt,  tom.  2.  pag.  53.  edlz»  4«  Bassa~ 
no  i8i8.  ,  scrive  :  Sento  che  il  eh,  sig,  ab.  Francescani  ^i  occupi  ora 
fielV  ordinale  la  cronologia  della  vita  ,  e  delle  opere  del  Sanzio, 

{;^)  Frodromo  di  nuove  osserv,  e  scoperte  ec-  pag.  34.  segg, 

l 
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il  gran  maestro  per  gli  elogi  ammirativi,  che  ne 
pronunciò  Michelangelo  Bonarolì  :  l'epoca  fra  le 
opere  eseguite,  o  almeno  cominciate  ,  in  Pvoma  da 
lui,  vivente  Giulio  li. ,  a  cui  faceva  la  corte  Ago- 
stino ,  dopo  avere  ingrandita  la  sua  maniera  an- 
che vedendo  le  opere  di  Andrea  Aluigi  di  Assisi, 
detto  V In^e.^iio  (   ),inijna  volta  a  crocerà  della 
l'asilica  Papale  del  Patriarca  s.  Francesco  di  quella 
città,  d'onde  ha  tratta  quasi   di  netto  la  vecchia 
Sibilla  sedente  nel  basso  verso  la  porla  della  Chio- 
sa,   che  darò  tra  poco  incise  amcndue  nella  se- 
conda parte  dell'opera  sulla  stessa  Basilica  (u)  , 
contenente  le  principali  pitture  dei  tanti  gran  pro- 
fessori,  che  hanno  adornata  la  Chiesa  superiore. 
In  ultimo,  in  qual  modo  abbia  fatto  rivivere  que- 
sto  capo  d'opera  nel    i8i6.il  valente  rjstauralore 
sig.  Pietro  Palraaroli  con  facilità,  e  maestria  sin- 
golare ,  col  solo  ripulirle  dalla  polvere ,  dalla  muf- 
fa ,  e  dai  goffi  ristauri  5  non  essendosi  trovato  vero 

(t)  Ciò  provai  loc.  clt.pcff  ^0  ;  e  cTie  esso  sì  acciecò  da  giovane, 
e  inoli  vecihio  :  onde  fu  male  informato  il  si»,  conte  cav.  Bossi  nelle 
iigjiiinte  al  Roscoe  J'/Vu  di  Leone  X.  tom.XL  cup.ii.^.XIIl.  p.i'ii. 
.scrivendo  :  .Andrea  Luigi  di  Assisi  ,  che  ardì  farsi  emulo  di  Jiiif<^ 
fuole  medesimo  ,  ina  mori  suljìore  dell'  età  sua. 

(2)  Il  lilolo  dell'  opera  prima  ,  pubblicata  nello  scorso  anno  iCiio., 
»i  il  seguente  :  Descrizione  ragionata  della  sagrosanla  pntriurcul 
basilica  ,  e  cappella  papale  di  s.  Francesco  d^^ssisi ,  velia  quale  re- 
ccnteinente  sì  è  rilrovafo  il  sepolcro,  e  il  corpo  del  glorioso  sera- 
Jico  patriarca  san  l'runce^co  d'  .-issisi  sotto  i  aitar  maggiori^  della 
tnferior  chiesa.  Accennerò  <]iù  di  volo  ,  pcrchì:  non  merita  di  j)iù  , 
che  un  censore  poco  riflessivo  ,  secondo  Orazio  Fiacco  cerehrosus  ,  nel 
Giornale  .arcadico  ^  tom,i2,vol.  3/f.  pel  mese  di  otlol're  ,  taccia  la  [ìa- 
Xola  principalmente  ,  cho  Im  usalo  nella  dedica  a  Sua  Santità  ,  in  un 
senso  odioso,  che  non  porta  la  parola  letterale  ,  e  che  inai  non  intesi 
30.  Doveva  egli  capirò,  che  è  relativa  ali' ojtfeito  propostomi  nella 
prelazione  piij  specialmente  oirca  il  ritrovamento  del  corpo  del  San- 
to ,  anche  dopo  li  decisione/ii  Sua  Santità  ,  che  lodo  ;  diverso  dall'oj;- 
geUo  del  sig.  Ranjhiasii  nell'  opera  ,  di  descrivere  principahnente  il 
luatrriale  f.djbricttto  di  tutta  ].a  basilica  ,  coli'  annesso  conveuto  ,  « 
eJrcoudario. 


io  stalo  attristante,  in  cui  lo  rappresenta  ^lon- 
si^nor  Bottari  scrivendo  (i):  IVè  vi  ha  dubbio^ 
che  dove  tatti  correvano  a  vedere  le  Sibille  di 
Raffaello  nella  chiesa  della  Pace  ^  come  forse  la 
più  bell'opera  di  quel  pennello  ammirabile ^  ben- 
ché sbiadite  ,  e  mezzo  stinte  ^  dopo  che  sono  state 
ritoc  ate  nessun  le  guarda  ,  perchè  son  diventate 
un  vero  pasticcio  ^  e  non  ostante  la  umidità  pene- 
trataci da  fuori,  cui  feci  dar  riparo  nel  i8io  (i). 
Dissi  incominciata  la  pittura  delle  Sibille.  Dopo 
di  quello  ,  che  scrissi  allora  ,  ho  letto  il  testa- 
mento d'Agostino ,  che  portala  data  del  18.  ago- 
sto iSig.,  un  anno  prima  della  sua  morte  ^  ed 
ivi  effettivamente  egli  dispone ,  che  la  cappella  in 
s.  Maria  della  Pace  cominciata  ,  si  perfezioni  : 
Item  voluit ,  quod  capella  sita  in  ecclesia  san- 
ctae  Mariae  de  Pace  per  dictam  testatorem  simi- 
liter  incoepta  ,  sumptibus  ipsius  testatoris  perfi- 
ciatur  ,  et  illi  dentar  quadraginta  ducati  de  red~ 
dita  singulis  annis.  Agostino  morì  il  dì  10.  apri- 
le i5-20.  Sono  certo,  che  nell'intervallo  egli  stesso 
la  lini  ^  secondo  la  iscrizione  postavi  dagli  eredi 
nel  i533. ,  che  ancora  esiste  sopra  il  battistero  ^ 
<lopo  aver  essi  convenuto  per  V  entrata  annua  di 
scudi  5o.  ,  accresciuti  io.  da  Agostino  con  le- 
gato posteriore  ,  per  mantenimento  : 

AVGVSTINVS  •  CHISIVS  •  SA.CELLVI\T  •  RAPH  •  VRBIX  . 

PRAECIPVO  .   SIBYLLAR   .  OPERE  •  EXORj!fATVM  •  »  •  O  •  :>!  • 

AC  .  ViRtìlXI  •  r.IATRI  •  DICAVIT  •  A  .  MDXIX  .  EIDEM  •  AXNVA 

SCVTA  .  "h  '  liEGAVIT  •   •  • 

(i)  Piai,  sopra  le  belle  arti ,  dia!.  5.  pag.  3oi.  Roma  lyyo. 

(.:)  Una  prova  delle  inesattezze  del  Pioscoe  ,  sia  qui  ,  che  §.  VI. 
pog'i()-  parlando  di  Bramante  ,  dice  ,  c/ie  per  ordine  del  card.  Oliviero 
Caraffa  disegnò ,  e  condusse  a  compimento  il  coro  della  chiesa  dei. 
frati  della  Fai2,  Doveva  dire  //  monastero  dei  Canonici  Laterancnsl 
della  Pace,  ,     » 


vi  si  parla  della  dedica  alla  baata  Verdine  nei 
35  19.  ,  non  mentovata  nel  testamento  ;  opera  in 
conseguenza  compita.  IMa  come  è  avvenuto  ,  che 
una  pittura  nel  suo  insieme  piccola,  RatTaele,  tanto 
sollecito  nelle  sue  operazioni  ,  l'abbia  cotanto  pro- 
lungata lino  al  iSig.  ?  Accessorj  non  ve  ne  erano  , 
che  esigessero  tanto  tempo  dì  più.  Dunque  vorremo 
dire  ,  ch^  di  fatti  HalTaele  incominciasse  il  suo 
lavoro  più  tardi  del  i5ii.;  e  però  debba  ripu- 
tarsi delle  ultime  sue  cose  ,  come  vuole  il  Bel- 
lori ? 

2.  Le  pitture  della  ora  Farnesina  in  Traste- 
vere ,  ordinate  a  Raffaele  dal  lodato  Agostino  , 
furono  compite  nelfanno  i5i  k  ^  descritte  ,  e  lo- 
date subito  da  Blosio  Palladio  (i)  ,  e  da  Gallo 
Egidio  romano  (-2).  Il  palazzo  lutto  ,  e  pertìno 
le  stalle  belle  ,  e  ricchissime  ,  era  stato  ivi  in- 
nalzato ,  e  sì  nobilmente  ,  in  emulazione  dei  si- 
gnori Riarj  incontro  ,  ove  ora  è  il  palazzo  Cor- 
sini 5  i  f|uali  si  erano  proposti  superar  lui  ,  e  ne 
restarono  ben  addietro  (5).  In  tale  occasione  (+)  ho 
rivendicalo  l'onore  del  Papa  Paolo  III.,  che  il 
Bichardson  (5)  ,  dopo  il  Bajle  mal  inteso  (6)  ,  ac- 
cusa di  aver  voluto  a  forza  dagli  eredi  di  Ago-^ 
Slino  questa  casa  ,  per  unirla  al  suo  palazzo  Far^ 
nese  ^  cacciandoli  via  di   là,  e    anche   da  Rom* 

(i)  Suhurhanum  .augusti ni  Clilslì  per  BÌosium  Palìadium.  Impres- 
.jn/71  Jioinae  per  Jiwohuin  \'azoc!iìuiji  romunue  ucademiae  bihliopef 
lum.  anno  S.ilutis  M.  D.  Xfl.  die  XXt'ff.  /aniiarli ,  in  [\. 

(a)  (ìyllus  Hgiiìivis  Roinaiins  Pe  %iiidurio  Augustini  Chisii  Se- 
fic/ì.'sid  tihellus  ,  Uh.  5.  p'ig.  2Ò".  t.  Roinao  i5xi. 

(3)  BuonatVdL-  /  Chigi  .4ugusli  ,  pug.  i^i.  Ivi  pag.  189.  nota  ,  che 
j^'^ostino  ihoii  li  10.  aprile  ;  che  sono  ijuattro  giorui  dopo  Ratfacle  , 
d^iriiii  55. 

(4)  Prodromo  ,  pag.  4'tÌ. 

(5)  Trai  te  de  lu  peint.  tnm.  2.  pag,  301, 

(6)  Dictionn,  aft.  Chigi. 


senèa  véràn  motivo.   La  Casa   colle  statue  ,  che 
vi  erano  ,   tu  venduta  all'asta  pubblica  con  de- 
creto  di   Gregorio  XIII.  del  2.4- aprile  i58o.,   co- 
me lìdecommissaria  ,  per  pagar  debiti  ;   e  la  com- 
prò il  Card.  Alessandro  Farnese  ,   bensì  a  vilissi- 
iTio  prezzo  ,    contro    le    proteste    dei  padroni  ,  i 
quali  mai  non  vollero  rattiiicare  la  vendita   iìno 
ad  Alessandro  Chigi  verso  il  iSgo.  (i).  Ripeto  vo- 
lentieri qui  il  giusto  avviso  :,  perchè,  vedo  anche 
ripetuta  la  storiella  dal  sig.  conte  cavaliere  Luigi 
Bossi    nella    nota  al  sig.  Roscoe  (ti,)   :   e  non  la- 
scerò di  avvertire  ancora  ,   che  tanto  quest'opera 
originale  ,  che  le  aggiunte  ,    formicolano  di  er-^ 
roYÌ  ,    e    d'inesattezze  innumerabiii  ,  alcuni  dei 
quali    ora    si    accennano  (5)  ,    oltre    quelli    della 
stampa  5  lodandone  altronde  il  merito  delia  unione 
di  tante  belle  ricerche  ,   e  buone  riilessioni.  E' pe- 
rò da  avvertirsi  ,   che  la  casa  ,  ove  dnnorava  Ago- 
stino  ,   e  vi  teneva  il  banco  ,  era  in  Banchi  y  a 
mano  sinistra  andando  al  ponte  ,  grande  ,  e  ma- 
gniiìca  anche  oggidì ,  ove  si  trapassa  verso  strada 
Giulia  incontro  al  catYè  ^  e  se  ne    ha    la   pianta 
nella   biblioteca   Chigiana  (4).  In  seguito  passò  in 
dominio  dei  signori  Nicolini   di  Firenze.   Non  ho 
trovato  di  chi  ne  sia  il  disegno  ,  che  è  bello  assai  ^ 
e  grandioso!. 

3.  Dell'altra  anche  celeberrima  dipintura  ,   già 
iyi  Fuligno  presso  le  monache  ,  dette  le  Contes-^ 

(i)  Agostino  per  ingrandire  il  giajdìao  avera  comprato  nn  pezzo  di 
terreno  dalla  Casa  Farnese.  L' icccssprio  tirò  poi  lutta  la  delizia  -alla 
Stessa  famiglia  ,  che  ne  ha  avuto  tutta  la  cura. 

(2)  Flta  di  Leone  X.  tom.  XI.  §.  XXII I.  pcg.  %, 

(3)  Spero  di  avere  occasione  ,  di  rivedere  molti  altri  puuti  di  atte-* 
Età  storia  ,  per  correggerli  ,  e  euPplirli.  * 

(4)  Ms.  P.  VU.  9. 


6 
se  ,  ora  nella  galleria  Vaticana  •  in  origine  de-' 
stinata  per  la  Chiesa  d' Ara-coeli  (i)  da  Gismondo 
Conti ,  cameriere  di  Giulio  IL  ,  che  fu  termi- 
nata prima  del  a3.  febraro  iSia.  ,  in  cui  morì 
Gismondo  (-i). 

4-  La  bella  statua   del  Giona,  col  disegno,   e 
direzione  di  RaiTaele  eseguila  in  marmo   dal  di 
lui  scolare  Lorenzetto  ,    nella  cappella  Chigi  in 
s.  Maria   del  Popolo  per  Agostino  ^   come  scrisse 
Pirro  Ligorio  contemporaneo  (3) ,  fu  scolpita  in 
un  pezzo  di  cornice    caduta    dal   tempio  di  Ca- 
store ,   e  Polluce  nel  Foro  Romano  (4)  ,   di  cui 
restano  le  tre  colonne  maravigliose  ^  sterrato  da 
me  nel  i8i6.,  e  seguenti  (5).  A  Lorenzetto  venne 
affidata  da  Raffaele  la  detta  scoltura  ,   e  l' altra 
d'Elia  ,   (  riuscite  ben  diverse  dalla  goffa   statua 
della  Madonna  nel  Panteon  eseguita  dopo  la  morte 
di  Raffaele  •  )  non  già  il  lavoro  del  magnifico  sp- 
polcro  ^  che  il  Roscoe  (6),  esagerando  le  confuse 
idee  del  Vasari  nella  vita  di  lui  ,   pretende  vi  si 
volesse  disporre  Agostino^   e  che  con  una  faccia 
di  piramide  supplì  Alessandro  VII.  (7).    Scrisse 
dritto  il  P.   Buonafede  (8)  :  In   quel  tempio  ago- 
stino fabbricò  una  cappella  dedicata  alla  Santis^ 
sima  P^ergine  Lauretana  ,  con   magnificenza   da 
prencipe  ,  che  fino   ad  hoggi  si  vede  ,  ove  an-^ 

(i)  P.  Casimiro  Meni.  d''^-irac.  pag.  a^z, 

(2)  La  mia  Nuova  ilescriz.  de''inon.  ani.  cc.pag.  y2>seg.  Roma  1819. 

(3)  AIs.  Vutic.  num.  3'ó^^.pag.  344.   H  CastÌ2,lione    in  una  Lettera  , 
ioin.  1.  pag.  io3.  parJa  di  un  puttino  di  marmo  di  mano  di  Rajfuello. 

(4)  La  mia  Varietà  di  notizie  econom.    antiq.    ec.  pag.  120.  Ro- 
ma 1820. 

(5)  Prodromo  f  P"^-  »4*  ^^bS-  Frammenti  di  fasti  consol.  «  trionf.ec, 
pag.  IX.  scgg. 

(6)  Loc  cit.  pag.  71. 

(7)  La  mia  Misceli,  fìl.  crii,  antiq,  tom,  1.  pag.  20. 

(8)  Loc.  cit.  pag,  171. 
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die  collocò  il  suo  sepolcro.  E  poteva  ben  essere 
generoso  protettore  dei  migliori  artisti  ,  e  ma- 
gnilico  in  tutto  coli'  entrata  annua  certa  di  set- 
tanta mila  ducati  d'oro^  secondo  che  avvisa  Sigis- 
mondo Tizio  (i)  di  luì  concittadino^  e  secondo 
una  Lettera  di  Leonardo  da  Porto  ad  Antonio 
Savorgnano  ('i)  ,  mercante  più  ricco  ,  che  alcuno 
altro  d'Italia.  Il  Martinelli  (3)  dice  finito  il  mu- 
saico della  cuppola  nel  i5i6.  Il  certo  è  ,  che  nel 
18.  agosto  1519.  non  era  finita  la  cappella  •  poiché 
nell'allegato  testamento  Agostino  ordina  ,  che  si  fi- 
nisca ,  secondo  le  sue  istruzioni ,  che  aveva  concer- 
tate con  Raffaele ,  e  Antonio  da  san  Marino  :  Item 
voluit  prò  capella  sita  in  ecclesia  monasterii 
sanctae  Mariae  de  Populo  de  Urbe  sub  invoca- 
tione  sanctae  Bla  ria  e  de  Loreto  per  ipsuni  te- 
statorem  incoepta  ,  perficiatur  juxta  ordinationem 
per  ipsum  testatorem  alias  factam  ^  de  qua  or- 
dinatione  mgr  Raphael  de  Urbino  ,  et  mgr  AniO" 
nius  de  sancto  Marino  sunt  bene  informati. 

5.  Da  notizie  mss.  ,  fatte  estrarre  d'ordine  del 
benemerito  Papa  Alessandro  dai  libri  della  Fab- 
brica di  s.  Pietro  (4)  ^  rilevo  ,  che  Raffaele  per 
pagamento  dei  cartoni  degli  arazzi  ebbe  454*  ^^- 
cati  d'oro  in  due  volte,  a  partite  come  appres- 
so :  Jl  dì  iS.junio  i5i5.  la  Rev.  Fabrica  di  san 
Pietro  deve  dare  ducati  3 00.  di  Camera  ,  pagati 
per  ordine  di  monsig.  rmo  M.  Bernardo  da   Bi^ 


(i)  H'ut.  Senens.  iom.  ^.  anno  i5i8.  Ms.  Bibl.  Chig.  G.  II.  87.  Dice 
ài  lui  :  Litteris  modice  conspersusfuit  ;  multo^  tumen  /listoricos  le- 
gerot  ;  naturali  pollehut  ingenio  ,  vir  sagax  5  et  cipud  Poniijlces ,  Vi 
Ciirdinales  oh  divitias  qvantivis  preti i. 

(2)  l.etleie  d-'principi  ^  tom.  i.  pag,  §, 

(3)  Roma   Giorn.  ^.pog.  3x0, 

(4)  Mf.  Chig'  tì.  //.  i3. 
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DÌena  ,  card,  di  s.  Diaria  in  Portico.,  a  Rnpfiaelà 
da  Urbino  per  parte  di  pagamento  delti  cartol- 
ili ,  0  disegni  si  mandano  in  Fiandra  per  li  pani 
razza  si  fanno  per  la  cappella  :  appare  quitanza, 
=  D.  3oo. 

JE  più  a  dì  ao.  decemhre  i5i6.  deve  dare  dii-^ 
tati  134--  di  Camera  ,  pagati  per  ordine  di  mon- 
signore a  Raphaele  da  Vrhino  per  pagamento 
delli  cartoni  ha  fatto  per  la  cappella.  iVe/io/3o- 
ìizza  -  D.  154.  (i)- 

6.  Questa  notizia  manca  nell'opera  del  Ri-» 
chardson  {x)  ,  il  quale  tanto  parla  dei  cartoni  ,  e 
loro  vicende  ^  e  presso  Monsig.  Bottari  ,  di  lui 
seguace  nelle  note  al  Vasari  ^  ripetute  dal  sig. 
Piacenza  (5)  ,  dal  sig.  abb.  Cancellieri  (4)  ,  e  dal 
sig.  Roscoe  (5)  :  e  gioverà  non  solo  a  conoscerà 
l'epoca  dei  cartoni  ,  e  degli  arazzi  :,  ma  a  con- 
fermare quelli  disegni  a  Raffaele  ^  da  non  con- 
fondersi con  quelli  donati  al  Papa  Leone  X.  da 
Francesco  I.  per  la  canonizzazione  di  san  Fran- 
cesco di  Paola  (6). 

7.  Raffaele  ebbe  onorario  da  architetto  della 
fabbrica  di  s.  Pietro  dopo  la  morte  di  Braman-* 
te,  accaduta  sul  principio  del  i5i4'  nel  settan- 
tesimo suo  anno  ,  dal  dì  i.  aprile  del  dettò  anno  , 
al  1.  aprile  del  i520.,  colla  provisione  annua  di  da- 

(i)  Il  Vasari  ,  e  il  BaMiniicci  tom.  2.  pog.  348.  ,  scrivono  ,  che  fu- 
rono pagati  in  Fiandra  gli  arazzi  settanta  mila  scudi  d'  oro.  L'anoni- 
mo della  Vita  di  Raffaele  ,  pag.  66.  dice  sessanta  mila  :  cinq^iauta  mila 
dice  il  CarJ. Pallavicini  nella  Storia  de!  Cono,  di  Trento  ,  lib.  i.  cap.3., 
suli" autorità  delPanvinio  probabilmente.    Ved.  qui  F  Appcujicc,  n,  \* 

(a)    T(w.  3.  ;t;o^.  454. 

(3)  Giunte  al  Baldinucci  ,  tom.  i.pag.Z^^. 

(4)  Pcscriz.  delle  capp.  ponti f.  cup,  34. 
(  5)  Loc.  cit .  §.  XX ri.  pag .  7y . 

^6)  Cau.cellicri  ioc.  cit,  Bosii  a  Koscoe  ,  pag.  1 G84 


§ 

Càtì  3oo.;  è  ne  trovo  la  partita  iA  questi  tennl- 
Jii  :  Maestro  Raffaele  d' Urbino  deve  hauere  da^ 
tati  1^0  0.  per  sua  provisione  d'anni  cinque  ^  co-' 
minciati  a  dì  i.  aprile  i5i4'  ?  e  finiti  a  dì  i.apri-^ 
le  iSig.,  a  ducati  3oo.  Vanno  ,  come  appare 
nel  conto  di  M.  Simone  Rie  a  soli  =  D.  i5oo. 

Deve  havere  ducati  5oo.  d'oro  per  sua  pro- 
visione d'un  anno  a  ragione  di  ducati  5oo.  Vanno 
finito  primo  aprile    i5*^o.  —  D.  5oo. 

Nelle   contro  partite  si  ha  : 

iSig.  Maestro  Raffaele  da  Urbino  architetto 
deve  dare  due  i5oo.  pagatili  da  Simone  de  Ri- 
tasoli  eC'  depositari  per  sua  provisione  d^ anni 
cinque  cominciati  a  dì  primo  aprile  io\-^.-D.i^oo^ 

A  dì  10.  maggio  lèacc/ac.  ooo.  per  sua  provi^ 
sione  di  un  anno  finito  primo  aprile  i^^o. paga- 
tili da  M.  Simone  Ricasoli  -  Se-  "òoo. 

8.  A  queste  note  di  pagamenti  avuti  da  Raf- 
faele ne  apgiugnerò  un'  altra  ;  appartenente  ai 
di  lui  lavori  nelle  stanze,  cominciati  sotto  Giu- 
lio li. ,  e  certamente  allora  pagati  9  al  prezzo  ogni 
quadro,  0  facciata,  di  12.00.  scudi  d'oro  (i): 
A  dì  \.  agosto  i5i4-  a  maestro  Raffaele  da  Ur- 
bino ducati  cento  per  resto  della  pittura  delle 
camere  nove  di  IVostro  Signore  Leone  JC. 

Considerati  questi  pagamenti  tatti  insieme,  co- 
minciando dai  cartoni,  colle  loro  date  puntuali, 
che  ne  inferiremo  ?  Che  è  senza  un  fondamento 
reale  la  favoletta  messa  fuori  dal  Vasari  nella 
vita ,  da  Federico  Zuccaro  (;t) ,  e  più  chiaramente 


(i)  Meogs  Mem,  sopra  Corregg.  cap,  2.  n.  18.  pog,  166.   delia  ra'vt 
cdiz.  Roma  1787.  in  4« 
(2}  Idia  de'pitt,  ec.  Ub,  s.  cap.  Q,  uelle  Lett.  pift,  tom,6,pag,  125, 


dal  Malvasia  (i),  ripetuta  tlal  Uoscoe  (2,), sul  conto 
di  Leone  X-  ^  che  pensasse  far  Raflaele  Cardina- 
le ^  perche  essendo  esso  creditore  di  tanti  nula 
scudi  ,  più  facil  cosa  si  giudicasse  il  dargli  un 
cappello^  che  il  soddisfarlo  del  debito.  Il  Mili- 
l\a.  (3)  aveva  ^ià  messa  questa  promeiJSrt  del  Car- 
dinalato a  RatTaelc  Ira  h  favole  spacciate  dal 
f'^asari  '^  e  più  di  proposito  il  Comolli  (4),  ma 
l'uno  ,  e  l'altro  senza  queste  prove  dirette  esclu- 
sive del  preteso  ,  o  scrinato  credito  di  tanti  mila 
scudi.  [ì  tempo  è  quello  ,  che  scopre  la  verità  ; 
e  delet  opini onum  commenta. 

9.  Per  la  morte  dì  Raffaele  ,  che  avvenne  il 
6.  aprile  1020.,  noto,  che  presso  il  Bellori  (5)  ,  e 
il  Comolli  (6)  si  riporta  bene  la  data,  clie  è  al  se- 
polcro di  lui  nel  Panteon,  Vili.  IDVS  APR.; 
quando  che  in  tutte  le  edizioni  del  Vasari  in  line 
della  vita,  si  ha  VII.,  che  porterebbe  il  dì  7. 
Tutti  poi  essi  editori,  e  gli  altri,  fra  i  quali  il 
sig.  conte  lìossi  (7),  fino  al  1821.,  chi  più,  chi 
meno  riferiscono  la  intera  iscrizione  cor.  molte 
inesattezze,  e  alcuni  anche  con  mancanza  di  pa- 
role ,  nella  distribuzione  delle  linee ,  e  nel  conte- 
sto :  che  però  la  ripeto  qui  secondo  l'originale. 

(0  Fc'Is.  piti.  tom.  3.  pag.zi. 

(2)  §.  XXXI. /.a,-.  96. 

(3)  l'alte  (/(.'''più  cel,  itrcli.  E  orna  lyG'H.  in  l\.pa^.  191. 

(4)  Descrizione  delle  iinrniig,  dip.   da   Hn/J. prima  eàiz'png.  io3.  , 
seconda  ed/z.  lio/nii   i'ò2i,  pti^.  ^1. 

(5)  ffi/'lingr.  archit.  tom.  2.  pag.  3j4  5   ^  nelle  noto  alla    Vita  incd, 
di  l^ufi.  pag.  c^i.  num.  loi. 

(6")   Vrta  di  RaJ'f'.pag.  oj.ediz.  sec.  Roma  1791. 
(;)  Lgc.  cit.  al  §.  XXXU.  p'ig.  97. 
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•RAPII  AEI.I  .  SANCTIO  •  IOAISN  •  T  .  VRBINATr 

PICTORI  •  EMINEMISS  •  VETERVMQ   •  AEMV'LO 

CVITS  •  S  PIR ANTES  •  PROPE  •  IMACINES  •  SI 

C0NTE3IPLERE  •  NATVRAE  •  ATQVE  •  ARTIS  •  FOEDVS^ 

FACILE  • INSPEXERIS 

IVUl     II  •  ET  •  LEONIS  •  X  •  PONTI  •  MAXX  •  PICTVRAE 

ET  •  ARCHITECT  •  OPERIIWS  •  GLORIACI  •  AVXIT 

TIX  •  ANNOS  •  XXXVII  •  INTEGER  •  INTEGROS 

QVO    DIE-NATV'S    ESTEO  -ESSE-DiSUT 

Vili  •  ID  •  APRILI»  •  3IDXX 

ILLE    HIG    EST   RAPHAEL    TIIVIVIT    QVO    SOSPITE   AnXCt 

RERYIVI    MAGATA   PAUEJS'S   ET   MORIESTE  MORI 

Nella  data  per  altro  della  morte  è  da  Tjadarsl  da 
tin  quasi  giuoco  di  parole    del  panegirista  Bembo 
in  quella   frase  quo  die    natus   est  ,    nella    quale 
esso  non  ha  voluto  intendere  il  giorno  vero  delia 
nascita  di  Raffaele  ^  ma  il  giorno  del  venerdì  santo  , 
il  quale  non  cadeva  nel  giorno  della  nascita  ,  ma 
combinava  nel  giorno  della  morte ,  pure  venerdì 
santo.  Questa  accadde  nel  dì  6.  aprile  5  e  la  nascita 
nel   i483.faalU  2.8.   marzo  ,  in  cui  cadde  il  ve- 
nerdì santo  ^  come  notò  il  sig.  Piacenza  (i)i  ^  ^^ 
ComoUi  (a)  :  e  però  il  Bembo  rigorosamente  non 
poteva  dire  annos   integros  ,   da  un   6.  aprile  all' 
altro  sei.  Nel  qual  senso  la  intese  male  il   detto 
Federico  Zuccaro  ,   il  quale  volendo  rassomiglia- 
re Taddeo    suo  fratello  a  Raffaele  in  tutto  5    Io 
yolle  anche  morto  nello  stesso  giorno  ,  che  nato  ^ 


(i)  Giunte  al  Baldinuftcl  5  tom>  n-png,  35;, 
(2)  Pa^.  3. 


ìì  d'anni  37.  ^  ma  non  esprìmendolo  nella  lapì-* 
de  ,  che  gli  eresse  al  sepolcro  nello  stesso  Pan- 
teon al  lato  destro  ,  a  chi  giiarda  ,  della  cappella 
di  san  Giuseppe.  Il  Vasari  lo  dice  morto  soltan- 
to nel  settembre  i566.  .  Et  ut  ille  natali  die  y 
et  post  aniiurn  septimum  ,  et  tri^esirnum  i^ita  f an- 
eto. ÌJ  autore  della  iscrizione  posta  nella  casa 
paterna  di  BalTaele  in  Urbino  ,  riportata  dal  P. 
della  Valle  nel  proemio  alla  vita  di  Raffaele  del 
Fasori  neir  edizione  sua  di  Siena  ,  e  in  quella 
di  Milano  1810.,  dal  Piacenza  ,  e  dal  Gomolli  (  i) ^ 
ha  voluto  rimediare  all'  equivoco  ;  ed  ha  scritto 
iiatus  est  oct.  id.  apr.  aji.  MCDXXCUL  5  ma  dì 
capriccio  ^  in  vece  di  V.  Kal.  apt.  come  notarono 
gli  stessi  Piacenza  ,  e  Comolli.  In  quell'  errore  di 
giorni  è  caduto  anche  il  Koscoc  (z)  . 

10.  Dopo  Raffaele  ,  perchè  interessa  lui  indi- 
rettamente ,  parlerò  di  Giuliano  da  san  Gallo  , 
che  trovo  architetto  pure  di  san  Pietro  dal  1. 
di  gennaro  i5i4-  ^1  i-  di  luglio  i5i5.,  colla  provi- 
sione di  ducati  2.5.  al   mese. 

Maestro  Giuliano  da  Santo  Gallo  deve  have" 
re  due.  4^*^-  P^^^  ^^  proibizione  di  mesi  18.  co- 
minciati a  dì  1.  Gennaro  i5i4-,  e  finiti  a  dì  i. 
Luglio  j5i5.,  a  due-  uS.  il  mese-.,  come  appa- 
re dal  conto  di  M.  Simone  RicasoU  ,  e  Bernar* 
do  Bini  ^  depositar)  ~  Due.  l^oo. 

Air  uno  ,  e  all'  altro  soggiungere)  fra  Giocon- 
do ,  di  cui  trovo  come  architetto  di  san  Pietro^ 
che  nel  i5i4-  i-  agosto  ha  avuto  ducati  i5o.  a 
buon  conto  del  Salario  ,  che  IV.  S.  gli  dona  i  e 
poi  per  mesi  ao.  ,  cioè  dal  i5i6.  ,  Ih  seguente 
partita. 

CO  Pag.   i5. 
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Anno  i5i8.  a 7.  Marzo.  Frate  Giocondo  Ar^ 
chitettore  della  fahrica  di  S-  Pietro  deve  haue- 
re  due-  cinquecento  d'  oro  per  tanti  si  fa  credi- 
tore a  buon  conto  della  provvisione  a  ragione  di 
ducati  5 00.  /'  anno  da  M.  Simone  Ricasoli  ,  e 
Bernardo  Bini  depositar)  :  sono  per  la  provisio- 
ne  di  mesi  venti  da  Unire  .  .  .  due  5oo. 

11.   Abbiamo  danque  per  quella  stupendissima 
nuova  fabbrica  tre  grandi  uomini  contemporanea- 
mente ,   senza  veruna  distinzione  di  grado,   e  colla 
stessa  annualità  :     Giuliano   da  san   Gallo    il  pri- 
mo ,   fra  Giocondo  il  secondo  ,  Raffaele  il  terzo 
per    ordine   d'  ingresso.   Ciò  serve  a  smentire  ,    1. 
l'assertiva  gratuita  di   Monsig.  Bottari  (i),   so- 
stenuta con  maggior   impegno   dal  Goiuolli  {1)  ^ 
non  fidandosi  del  Vasari  ,   che  Raffaele  fosse  sem- 
pre solo.  i>.  Che  l'autore  della  vita  di  Raffaele, 
pubblicata   dal  Gomolli ,  fa   credere   falsamente, 
a  quanto   pare  ,   che   non  ancor  morto   Bramante 
Ratfaele  gli  succedesse  ,    scrivendo  :    Da   Papa 
Leone  per  suggerimento  di  Bramante ,  che  mo- 
riva ,  gli  fa  allogata  la  fahrica  di  S.  Pietro  •   5. 
Che  il    Roscoe  (3)  iì^sa  la    elezione  di    Raffaele 
al  1.  agosto    i5i4-  ,  ingannato  dalla  data  del  Bre-r 
ve  di   Leone  (4),   ripetuto  da  lui,   e  da  tanti  al- 
tri,   Cai.  Aug.  an.  secundo  (5),   dalla  lettura  at-^ 
tenta  del  quale  poteva  capire  ,   che  contiene  un^ 
mera    conferma    con  eloiii  a  lui  ,    e    al   modello 
fatto  da  lui  della  fabbrica  :  quale  ipostra ,  che  esso 

(»)  Lett.pitt.  tom.  6.  pag.   x5. 

(2)  Fug.  76. 

(3)  Loc.  cit.  §.  XXIX.  pog.  88. 

(4)  Bembo  Epist.  Uh.  g.  epist.  1 3.  oper.  tom.  4.  pag.  69.  Ven.  1^39. 

(5)  Iniivyerteateni  nte    Moiisig.    Bottari    loc.   cit.  ,  ComoUi  pag.  nla^ 
f  c^rivouo  i§i§.  Ma  Taanp  1 .  di  Leone  cpiiùnvi»  li  i}«  iiiarzv  i^i3> 
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già  vi  era  impiegato  .  E  sembra  farlo  capire  egli 
stesso  nella  Lettera  al  Castiglione  (i)  ,  in  cui  gli 
dice:  IVostro  Sigìiorc  con  Vonorarmi  ^  m  ha  messo 
un  gran  peso  sopra  le  spalle  ì  questo  è  la  causa 
della  fabbrica  di  S.  Pietro .  Spero  bene  di  non 
caden/i  sotto  ^  e  tanto  più  ,  quanto  il  modello  , 
ch^  io  ne  ho  fatto  ,  piace  a  Sua  Santità  ,  ed  è 
lodato  da  molti  belli  ingegni  .  4*  Falsa  l'  altra 
assertiva  del  liellori  (-2)  ,  che  Rajfaele  dopo  la 
morte  di  Bramante  fu  preferito  ad  Antonio  di 
San  Gallo  ,  et  a  fra  Giocondo  da  f^erona  ,  elet- 
to\d  da  Papa  L'one  dècimo.  5.  Yero  ,  che  Giu- 
liano da  san  Gallo  fa  pure  in  tal  carica  avanti  la 
morte  di  Bramante  ,  e  prima  di  Raffaele  ^  non 
come  dopo  il  Vasari  scrive  il  Milizia  nella  di  lui 
vita  (3),  che  L^.one  X.  uolei^a  dargli  la  direzione 
della  fabbrica  di  s.  Pietro  ^  ma  macero  dalle  fati^ 
che  ^  cruciato  dal  male  di  pietra  .^  e  carico  danni ^ 
Giuliano  la  rifiutò  ]  e  se  ne  andò  a  morire  alla 
patria.  Neppure  scrive  esatto  il  Fabroni  (4)  ,  che 
Leone  lo  mandasse  a  chiamare  appena  eletto  Papa  5 
e  dopo  pochi  mesi  lo  rimindasse  a  casa  sua  vec- 
chio ,  e  mal  andato;  Leo  statim  ac  Pontifex  crea- 
tus  est  Julianum  a  S.  Gallo  Romam  Florentia 
i'OcaKfit  •  et  non  multos  post  menses  aegre  ah  se 
dimisit  hominem  affiictum ,  debilitatumque  annis., 
morbis  ,  atque  laboribus  ,  cujus  opera  multis  in 
rebus  uti  constituerat .  6.  Rileveremo  l'altro  equi- 
voco del  Milizia  ,  il  quale  nella  vita  di  fra  Gio- 


(0  Leti,  pili,  loin,   1.  png.  83.  Castiglione   Lclt.  torri,  i.pag.  ip3. 

(2)   Lnc.  cìt.pa^.  100  e  201. 
'    (J)   Mem.  (/e;;!/   Jrcfi,  terza  ediz.  Parma  1781.  torn.  i- pcg-  JQ*' 
(4)  f'Jlu  Leoni s  X.  pag.  22 j. 
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concio  a  Giuliano,  mandHto  a  casa  s\aa,  surroga 
per  arcfiitetto  il  detto  Antonio  da  san  Gallo  ,  ni- 
pote di  lui  per  sorella  ,  il  quale  non  comparisce 
nei  libri  della  Fabbrica  se  non  che  per  falegna- 
me,  che  faceva  ponti  ed  archi;  lino  che  ai  a -i. 
genaaro  iSiy.  si  ha  nominato  architetto  ,  ed  aju- 
tante  dell'architetto,  vale  a  dire,  di  second' or- 
dine ,  con  ducati  i*^.  e  mezzo  al  mese  lino  al  i. 
maggio  i5ic>.  ;  quando  cominciò  yócl  averne  ^5. 
sino  al  line  di  settembre  154.6.  ,  in  cai  morì  - 
come  pare  doversi  ricavare  dalla  memoria  :  uiiila 
Mei'.  Fabricci  a  dì  v4-  Settembre  i54.6.  se  i5. 
moneta  pagati  per  mandato  a  maestro  Antonio 
da  S.  Gallo  per  sua  provvisione  di  Settembre  .  A  dì 
i3.  Ottobre  i5/}.6.  se.  ^o3.  bo.  m.  a  gli  heredì 
di  Maestro  Antonio  da  San  Gallo  per  resto  di 
rabbia  iSg.  di  calce. 

12..   Riguardo  a  fra  Giovanni    Giocondo,  è  da 
rag  ionarsi  alquanto  piìi  sopra  la  data,   da  mesa 
riferita,   dei  i5o.  dacati  avuti  il  dì  1.  agosto  i5i4- 
a  buon  conto  del  suo  salario  come  architetto  di 
s.   Pietro.   Il  Vasari  nella  di  lui  vita   scrive  :   Tro- 
vandosi poi  in  Roma  alla  morie  di  Bramante  , 
gli  fu  data  la  causa  del   Tempio  di  San  Pietro  , 
in  compagnia  di  Raffaele  da  Urbino  ,  e  di  Giu- 
liano da  S.  Gallo.  Se  è  vero  in  genere  ,  come  io 
non  dubito,   che  alla  morte  di  Bramante  fra  Gio- 
condo entrasse  architetto  ;  dal  citato   documento 
risultando  ,    che  al    i.  di  agosto    egli  ebbe    i5o. 
ducati,   vale  a  dire  per  sei  mesi,  alla  ragione  di 
ii5.  ducati  al  mese  ,  e  di  3oo.  l'  anno  ;  due  cose 
potremo  argomentarne,   i.che  Bramante  moris- 
se in  gennaro  :  -ì.  che  nel  seguente    fcbraro  en- 
trasse in  san  Pietro  fra  Giocondo  :  e  per  consc- 
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faenza  due  mesi  prima  di  Raffaele  ,  il  quale  per 
tal  modo  dei  tre  fa  ultimo. 

i3.  Se  nonché,  merita  qualche  riflessione  ciò, 
che  scrive  il  Richardson  (i),  citando  un  estrat^ 
tedi  una  Lettera  di  Raffaele,  a  suo  zio,  in  da- 
ta del  I.  luglio  i5j4.  ,  in  cui  se  gli  fa  dire  ,  che 
il  Papa  Leone  gli  aveva  dato  per  ajuto  fra  Gio- 
condo,  valentuomo  ,  ma  di  oltre  gli  80.  anni  ^  e 
con  quella  specialità  d  ajuto  ripete  la  notizia  il 
Rescoe  in  termini  di  coadiutore  ,  o  assistente  ('^). 
Ma  non  avendosi  le  parole  dello  scrivente  la  Let- 
tera j  non  so  ben  contradirlo  ,  se  non  che  diret- 
tamente secondo  l'esposto  ^  altrimenti  non  poten- 
dosi mai  credere,  dato  per  ajuto  ad  un  giovane 
«n  uomo  cotanto  stimato,  e  più  che  ottuagenario, 
con  eguale  stipendio  •  e  il  cjuale  doveva  fare  dei 
nuovi  progetti  ,  come  gli  eseguì  di  fatti  .  E'  poi 
chiaramente  travisato  il  sentimento  della  stessa 
Lettera^  facendosi  dire  a  Raffaele  ,  che  egli  avci- 
va  5o.  ducati  annni  in  qualità  d'  architetto  di  s. 
Pietro  ;  e  una  pensione  annua  di  3oo.  ducati  d'oro  . 

14.  Si  noti  pure  nell'altro  documento  per  fra 
Giocondo  la  data  -j-j.  marzo  i5i8.  col  dei^e  ave- 
re ,  si  fa  creditore  ;  e  -non  se  ne  parla  più  ia 
quei  libri  della  Fabbrica.  Dunque  almeno  in  quel- 
la data  era  vivo  ;  dopo  aver  goduto  l'impiego  3. 
anni,  e  I  1.  mesi.  Per  le  quali  cose  diremo  vero  ,  che 
senza  autorità  alcuna  i  PP.  Quetif  ,  ed  Echard  (3) 
segnano  per  mortuario  di  lui  l'anno  iSiy.  Dirà 
forse  meglio  un  anonimo  (4)  ,  che  morisse  verso 

(1)  Tom.S.pag.^G'y. 

(2)  Loc.  cit.  §.  XXfX.pa^f.  87. 

(3)  Script.  Uni.  Proc'Iic.  f.oin.  2.pa^,  35. 

(4)  Templesanc  et  mad.pag,  aaSj 
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il  iSig.,  quando  avrebbe  avuti  almeno  85.  anni. 

Ma  credo  ,  che  i  detti  Padri  con  giustezza  di- 
cano ,  che  il  Papa  Leone  lo  inv^itasse  a  Boma  ,, 
e  lo  mettesse  al  paro  degli  altri  due  :  Scd  eum 
Suììimus  Pontifex  Romani  accivit  ,  qui  Bramane 
tis  anno  DlDXIf^.  extincti  munus  impleret  ,  et 
susceptum  ab  eo  basilicae  S.  Petri  in  Praticano 
opus  una  cum  Raphaele  Urbinate  ,  Julianoque  S, 
Galli  architectonices  peritissimis  ahsolveret. 

i5.  Monsig.  Bottari  nelle  dette  note  alla  vita 
di  Raffaele  parla  molto  di  Giovanni  Barile  ,  il 
quale  sotto  la  direzione  di  Raffaele  faceva  quei 
belli  intagli  nelle  porte  ,  e  finestre  delle  stanza 
Vaticane ,  che  ancora  vi  si  guardano  con  piacere 
oggidì.  Trovo  nelle  stesse  Memorie  rass.  quanto 
appresso  ,  che  pur  non  dovrebbe  dispiacere  a  chi 
ne  ha  stima  :  Giovanni  Barile  deve  havere  duc^ 
4'20.  e?'  oro  per  provisione  d'  anni  7.  ,  cominciati 
a  dì  I.  di  novembre  i5i4-,  e  finiti  per  tutto  ot~ 
tobre  iSai.,  a  ragione  di  due.  cinque  il  mese.  11 
Padre  della  Valle  tanto  nella  nota  al  Vasari ,  quanto 
nelle  sue  Lettere  Sanesi  (1),  criticando  il  Bottari 
quasiché  confonda  ,  confonde  egli  stesso  il  no* 
stro  Giovanni  Barile  con  Antonio  Barile  senese  , 
il  quale  contemporaneamente  a  Giovanni  in  Roma, 
e  qualche  anno  prima  ,  fece  nel  duomo  di  Siena  , 
«  in  case  private  ,  molti  belli  intagli  in  legno  ; 
de*  quali  potrei  dare  assai  notizie  ,  se  qui  non 
uscissero   dall'argomento  (2)  . 

16.  A  Raffaele  successe  il  di  1.  di  agosto  i5ao. 
Baldassare  Peruzzi ,  nativo  di  Volterra ,  0  paese 


(i)   Tom.   ult.  pag.  824. 
(e)  Ms.  Chig.  H.  II.  48. 
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vicino  ;  detto  anche  da  Siena  ,  perclic  vi  dimorò 
dopo  molti  anni  i  o  forse  perchè  ne  era  oriondo. 
Di  hii  ,  oltre  il  Vasari ,  parla  a  lungo  ilP-  della 
Valle (i)  •  e  col  Mancini  (-i),  medico  di  Urba- 
no Vili.  ,  si  sforza  provarlo  nativo  senese  •  col 
debole  argomento  ,  che  trattando  col  suo  proret- 
tore Agostino  Chigi  senese  ancor  egli  ,  si  diceva 
tale  ;  e  tale  pure  quando  dimorava  in  Siena.  Frat- 
tanto vorrei  sapere  ,  perchè  nei  libri  della  Fab- 
brica dal  detto  anno  al  i^'i-].  si  ha  denominato 
Maestro  Baldassare  da  Volterra  ?  Perchè  poi 
dal  i535.  Hno  al  6.  gennaro  i536.  è  scritto  Bal- 
dassare da  Siena  ?  Non  si  potrà  dunque  affer- 
mare con  tanta  sicurezza  col  Mancini  ,  che  sia 
una  menzogna  del  Vasari  il  dirlo  P^olterrano  di 
natali.  Riferirò  la  prima  partita  de'  conti  ,  che 
lo  riguarda  ,  colla  quale  si  sa  il  giorno  della  sua 
istallazione  ,  e  l'annuo  assegnamento  di  ducati  i5o., 
metà  dei  predecessori^  elicgli  si  continuarono, 
come  in  altra  nota  ,  almeno  Hno  al  6.  maggio  1 52,7.  • 
non  25o. ,  come  dà  il  Milizia  (5)  ,  il  ComoUi  (4)^ 
ed  il  sig.  abbate  Lanzi  (5)  con  lui  ;  ?tL  Baldas' 
sare  da  J^olterra  deve  ha<>ere  due  66ti.  io.  per 
sua  previsione  d'anni  4-  e  mesi  cinque  ,  cominciati 
a  dì  primo  agosto  i52.o.  ,  a  ragione  di  due-  i5o. 
Vanno.  Ducati  66-i.  io-.  Nel  marzo  del  1 535.  ,  e 
mesi  appresso  ,  ricomparisce  nei  libri  de'  paga- 
menti avuti  in  ragione  di  ducati  aS.  al  mese  come 
gli  antecessori  ^  e  vi  stette  fin  al  6.  gennaro  i536., 

(i)  Loc  c/'f.  pag-  167,  seg. 

(a)  Ms.  Chi-.  (;.  III.  00.  ijig.  85.  seg. 

(3)  Nella    vita  tom,  i.  pag.  214. 

(4)  Puf;.  77. 

(^)  Sturba  pili,  tom.  i.paj.  S/ji. 


jicl  quale  morì.  Ecco  l'ultima  partita  :  A  dì  stS. 
gennaro  i536.  scudi  194*  6.  16.  ^hebbe  per  lui 
da  M.  Biado  Altoviti  ec.(i)  Gio.  Salterio  ,  e  fra" 
telli  suoi  figliuoli  ,  per  essere  lui  morto  a  dì  6, 
detto  ,  per  resto  del  suo  Salario  sino  a  detto  , 
hehbero  per  mandato  de'  Signori  Deputati ,  com» 
appare  dal  Memoriale^  se-  ig^- 

L'  epoca  è  molto  osservabile  ,  per  fissare  ezian- 
dio il  tempo  vero  della  di  lui  nascita  ,  non  chia- 
ramente conosciuto  ne'  dal  P.  delia  Valle  (ti) ,  nà 
da  altri  •   dovendosi  per  quella  rimontare  più  in- 
dietro del  Vasari  ,  quale  pare  la  fissi  al   i4S3.  ,  o 
di  Niceola  Pio  (3)  al   14S1.,  adottato  dal  Mili- 
zia nella  vita  ,  e  dal  P.  della  Valle  (4).  Peroc- 
ché ,  se  è  vera  l'età  riportata  dalla  iscrizione   di 
lui  mortuaria  ,  come  la  riferisce  il  Vasari  ,  d' anni 
55.,   11. mesi,  e  giorni  ao.  ;  dal  6.  gennaro  i53S. 
anjlando  indietro  avremo  il  i5.  gennaro   1480* 
X^  Ma  la  iscrizione  più  non  esiste  nel  Panteon ,  ove 
la  ricorda  il  Vasari  ^  e  Monsignor  Bottari  ,  il  quale 
ve  l'ha  cercata  prima  di  me  ,  nelle  note  alla  vita 
del  defonto  scrive  ,  che  forse  vi  si  sarebbe  tro~ 
vato  da  far  qualche  correzione ,  che  sembra  bi- 
sognarci. Io  tengo  per  certo  ,  che  col  nostro  docu- 
mento indubitabile  del  6.  gennaro  ,  va  letto  così  nella 
lapide  ;  non  come  si  ha  presso  il  Vasari  :  Die  IIII- 
ìanuarii  MDXXXPL-^  se  pure  meglio  non  va  suppo- 
sto altro  giorno  posteriore  ,  riferito  al  posuerunt  j 
che  è  la  data  dell'  iscrizione ,  non  della  morte  di  Bai* 
dassare  ^  mal  perciò  intesa  in  questo  senso  dalP.  del- 

(i)  Vc.à.  Appelli,  n.  ult.     (3)  Pag.    164.  scgg. 
(i)  Memorie  di  pittori.  Ms.  Vatic.   Capponiano  num.  257. 
(4^  La  nota  al  Vasari  della  edizione  tli  iVIilaoo   liji».  è  di  lui  ^  acTi 
iÀ.f\i^  eiiiione  Romana  ,  couieivi  si  sot-toscrive. 


la  Valle.  E  per  secondo  abbaglio  ;  nello  stesso  do- 
cumento il  figlio  maggiore  di  lui  si  chiama  Gio. 
Saherio  ^  nella  lapide    Io-  Salustius. 

Ritornando  al  principio  ^  quella  data  prima  del 
1- agosto  i5-20.  è  precisa.  Come  dunque  il  signor 
J^Dscoe  (i)  poteva  scrivere  ,  che  alla  morte  di 
^Bramante  nelV  anno  i5i5.  nacque  una  gara  per 
ttjficio  di  sopra  intendente  alla  Chiesa  di  San 
Pietro  tra  i  professori  di  architettura  in  Roma  ^ 
tra  i  quali  fra  Giocondo  ,  Raffaele  ,  e  Baldassar 
Fcruzzi  ?  Dirò  pure  ,  che  per  isbadataggine  il 
Fontana  (2)  ,  numerando  gli  architetti  della  fab- 
brica ,  v'  intrude  Baldassare  Peruzzi  dopo  Giu- 
liano da  s.  Gallo  ,  e  tVa  Gio.  Giocondo  (  che  chia- 
ma fra  Giacomo  Veronese  )  ,  prima  di  Raffae- 
le \  e  dopo  mette  Giovanni  Battista  Berti  ,  di 
cui  non  trovo  motto  •   se  non  era  un  subalterno. 

17.  Giacche  ho  rammentato  sopra  il  ristauro 
delle  Sibille  fatto^dal  signor  Palmaroli  ;  soggiun- 
i^erò  qui  l'operato  da  lui  nella  stessa  Chiesa  della 
Pace,  pure  nel  1816.  ,  sopra  il  quadro  di  Baldas- 
sare ,  il  quale  rappresenta  la  B.  Vergine  ,  che  arri- 
va al  tempio  5  commessogli  da  Filippo  da  Siena  , 
chierico  di  Camera.  Il  quadro  è  dipinto  sul  muro 
a  olio,  non  a  fresco  ,  come  ivi  dice  il  Vasari  ,  e 
lo  ripete  il  Lanzi  (3)  .  Con  una  facile  ripulitu- 
ra quasi  più  dalli  polvere,  che  da  altro  acciden- 
te,  e  non  patito  ,  come  asserisce  il  Monsig.  Botta- 
ri^  la  pittura  ora  si  ammira  quasi  nuova,  e  bellis- 
sima ,  benché  un  poco  in  alto. 

18.  Dalla  Lettera  di  Francejco  da  san  Gallo  ^ 


(i)  Loc,  cit.  §.  XXIX.  pag.  87. 
(i)   Tempi.  Fot.  //-'•.     b.  Cup,  2. 
(3)  Tom.  I,  pus-  34=. 
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tlie  pubblicai  nella  31ìscellanea  (i),  si  rilevana 
più  cose   interessanti    il  presente  argomento,    i. 
Che  Giuliano  da  san  Gallo  ,  di  lui  padre  ,    era 
amato  ,   e  stimato  come  architetto  da  Giulio  li.  iìn 
dall'anno  ]  5o5.  e  prima.  2.  Che  esso  fu  ,  che  fece  ve. 
nire  a  Roma  Michelangelo   Bonaroti  ;  e  gli  aveva 
allogata  la  sepoltura  ,  che  voleva  farsi  lo  stesso 
Pontefice  ;;  e  secondo  il  Vasari  ,   da  lui  fu  fatto  il 
prezzo  di   1 5.  mila  ducati  d'oro  perla  volta  del- 
la Sistina.  3.  Che  Giuliano,   e    Michelangelo  si 
trovarono  presenti  allo  scavo  nelle  Terme  di  Ti- 
to nel  momento  ,  che  vi  fu  rinvenuto  casualmente 
il  Laocoonte  ^  e   Giuliano  vi  andò  a  riconoscer- 
lo per  ordine  del  Papa  stesso.  Riportiamo  le  pa- 
role della  Lettera  ,  perchè  meglio  esprimeranno 
la  storia    :  Io  era    ,    dice  Francesco  ,    di  pochi 
anni  la  prima  volta  ,  eh"  io  fui  a  Roma   ,    che 
fa  detto  al  Papa  ,  che  in  una  vigna  presso  a  S» 
Maria  Maggiore  s"  era  trovato  certe  statue  molto 
helle.  Il  Papa  comandò  a  un  palafreniere  :  va  , 
e  dì  a  Giuliano  da  san  Gallo  ,  che  subito  le  vada  a 
vedere ,  e  così  subito  s'andò',  e  perchè  Michelange-^ 
lo  Bonaroti  si  trovava  continuamente  in  casa^  chei 
mio  padre  V aveva  fatto  venire  ,  e  gli  aveva  allo- 
gata la  sepoltura  del  Papa  ^  volle ,  che  ancora 
lui  andasse  :  ed  io  così  lìi  groppa  a  mio  padre  ^ 
e  andammo.   Scesi  dove  erano  le  statue  :  subito 
mio  padre  disse  '  questo  è  Laocoonte  ,  di  cuifa 
menzione  Plinio,  Si  fece  crescere  la  buca  ,  pef 
poterlo  tirar  fuori  ;  e  visto  ,  ci  tornammo  a  desi" 
ìlare.  Tuttociò  posto  ,  qual  maraviglia  ,  che  Già- 
liano  fosse  eletto  architetto  di  s.  Pietrt/da  Leo* 

(0  Tom»  t,  pcg,  3:^5. 
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He  X.  nel  gcnnaro  i5i4'  ancor  vivo  Bramante  ^ 
come  provai  ?  Il  Laocoonte  tu  scoperto  nella  vi- 
gna di  Felice  de  Fredis,  che  stava  allora  sopra 
le  Terme  di  Tito  ,  cium  arcum  diu  ohstructum 
recluderet  (  i  )  i  come  si  registra  ,  fra  i  tanti  do- 
cumenti ,  nel  di  lui  elogio  sulla  sepoltura  in  Ara- 
coeli  (-2)  ^  ove  non  de  Predis  ,  come  forse  per 
errore  o  di  penna  ,  o  di  stampa  si  legge  presso 
il  Martinelli  (3)  ;  ma  de  Fredis  ,  come  aveva 
letto  bene  l'anonimo  spagnolo  della  Ghigiana  (4), 
clic  lo  copiò  al  tempo  di  san  Pio  V.  quando  era 
meno  consunto.  Oggidì  ,  spurgato  l'interno  delle 
Terme,  si  è  «potuta  vedere  anche  la  nicchia  del- 
la statua.  Fa  questa  levata  nel  mese  di  gennaro 
del  suddetto  anno  i5o6.  ,  terzo  di  Giulio  11.  (5); 
come  ricavo  dalla  storia  del  lodato  Sigismondo 
Tizio  (6),  del  quale  riporterò  le  parole  :  Julius 
Fontifex  insignem  Lnochohontìs  statuam  ex  unico 
marmoreo  lapide  olim  sculptam  cum  filiis  ,  aii" 
guihusve  ,  ut  in  Aeneide  P^irgilius  ,  januario  pro~ 
xime  elapso  effossam  casu  ,  a  quodam,  cive  re- 
pertam  ,  apud  locum  Belvedere  nuncupatum  Zo- 
cari  fecit.  De  quo  Plinius  .  .  .  Fuere  ,  qui  ad  m.e 
scriberent  ,  Julium  niilitiam  Curialis  officii  lu- 
cròsam  dono  ini/entori  dedisse.  Che  Giulio  su- 
bito acquistasse  un  sì  prezioso  monumento  ,  ben 
rimunerandone  l'inventore^  lo  abbiaino ,  oltre  dell* 
Albertino,  e  del  Fulvio  (7) ,  contemporanei  ,  me» 

(i)  Volaierran.  Commenta  vrb.  Ilo.  6.  co/.  190. 
(3)  P.  Ctinaùto  Mein- sluriche  d\4rac.  pag.   178. 

(3)  Roma  ex  ethn.  sacra  ,  pag.  184.  cdit.  R.om.  xèS^.    Roma  ri^ 
cerc.giorn.   i.pag.   iZ>  Roma  i658. 

(4)  Ms.  Chig.  I.  V.   ìGy.  pug.  324.  t, 

(bS  Frane,  de  Albertiuis   Mirai'.   Romae  ,  Uh.  2. 

(6)  L  oc.  cìt.anno  i5o6.  pag.  s.  P.  della  Valle  loc»  clt.  pag.  9. 

(j)  wi/J^V-  t^/W*-j  HI'.  3.  pag.  i4g.  Ro/nae  j545. 
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gllo  dal  Breve  di  lui  in  data  24.  di  marzo  ^  pub- 
blicato da  Monsìg.  Gaetano  Marini  (i):  onde  fu 
svista  del  Nardini  (2)  ,    ripetuta  dal  Gauseo  de  la 
Chausse  ,   il  dirlo  trovato  sotto   Leone  X. 

19.  Rimane  a  dilucidare  mesjlio  per  Michelange- 
lo ,  se  egli  ,  e  solo  ,  come  piìi  comunemente  si 
crede ,  scoprisse  allora  ,  che  la  statua  ,  o  meglio  il 
gruppo  delle  statue ,sympZe^ma,  era  di  più  pezzi 
di  marmo  contro  il  sentimento  di  Plinio,  il  quale 
lo  dice  (3)  di  uno  solo.  Finora  si  dà  questo  ono- 
re a  Michelangelo  solo  ,  dietro  l'autorità  del  Maf- 
fei  (4) ,  senza  esaminarla  ,  0  rimontare  alla  sor- 
gente. Ma  io  per  appurarla  nei  giusti  termini  y 
ho  trovato  da  rintracciare  l'autore  primitivo  dell' 
asserzione.  Questi  è  Cesare  Trivulzio  ,  il  quale 
in  una  Lettera  italiana,  frale  pittoriclie  (5),  in 
data  del  1.  di  giugno ,  a  Pomponio  Trivulzio  scrive 
come  appresso  :  Avrete  inteso  ,  come  a'  mesi  pas^ 
sati  è  stata  trovata  qui  in  Roma  tra  le  rovine 
della  casa  delV  Imp.  Tito  la  statua  di  Laocoon- 
te  ...  Il  Sommo  Pontefice  V  ha  voluta  .  . .  Que- 
sta statua  ,  che  insieme  co' figliuoli  ^  Plinio  dice 
essere  tutta  d'  un  pezzo  ^  Giovanni  Angelo  ilo- 
mano  ,  e  Michel  Cristofano  Fiorentino  ,  che  sono 
i  primi  scultori  di  Roma  ,  negano  ,  ch'ella  sia 
d'un  sol  marmo  5  e  mostrano  circa  a  quattro  com- 
mettiture  ^  ma  congiunte  in  luogo  tanto  nasco- 
sto ,  e  tanto  hene  saldate ,  e  ristuccate ,  che  non 
si  possono  conoscere  facilmente  ,  se  non  da  per" 
sone  peritissime  di  quesf  arte.  In  questo  stesso 

(i)  Iscriz.  Alb.  pag.  n. 

(a)  Roma  ant.lib.  3.  cap,  io.  tom,  i,  pag.  260.  e<f<S.  IiOm%   t8i8. 

(3)  Lìb.  36.  cap.  5.  sect.  4.  §•  n.  edit.  i^aS.     -    ~      ' 

(4)  Statue  ,  num.  1. 

^5)  Leti,  pittor,  Um,  3»  ?».  i^^'pog,  3aij 


senso  è  stata  la  prima  volta  pubblicata  la  Lettera 
in  latino  fra  qaelle  dell' Alciati,  e  la  trovo  nel- 
la raccolta  di  Marquardo  Gudio  (i).  Ma  sulla 
traccia  .della  Lettera  del  san  Gallo  tenni  per  cer- 
to,  che  il  Trivulzio  originalmente  o  scrivesse, 
o  volesse  scrivere  :  Giovanni  Cristofano  Roma- 
no ,  e  Michelangelo  Fiorentino.  E  di  fatti  poscia 
mi  compiacqui  ,  di  leggere  presso  il  MoroHo  (2) 
la  stessa  Lettera  corretta  a  modo  mio  :  Joannes 
Christophorus  Romanus  ,  et  Michael  Angelus  Flo' 
rentinus.  E  chi  altro  poteva  mai  essere  quel  Mi- 
chelangelo Fiorentino  allora  fra  i  primi  scultori 
in  Roma,  anche  prescindendo  dal  testimonio  del 
san  Gallo  ? 

ao.  Da  altro  Breve  di  Giulio  in  data  8.  luglio 
dello  stesso  anno  1006.  ai  Priori  della  libertà,  e 
Gonfaloniere  di  Giustizia  del  Popolo  Fiorenti- 
no (3)  abbiamo  ,  che  Michelangelo  stava  in  Fi- 
renze ,  fuggitovi  da  Roma  in  dispetto  del  Papa. 
Giulio  entrò  in  Bologna  il  di  10.  ,  non  11.,  come 
dà  il  Fvoscoe  (4) ,  novembre  ,  nel  martedì ,  vigilia 
di  s.  Martino  (5)  ;  e  Michelangelo  vi  corse  al- 
lora subito  a  fare  la  statua  in  bronzo  dello  stes- 
so Papa  (6) ,  rappacificatosi  :  posta  ,  dice  il  Va- 
sari ,  in  una  nicchia  sopra  la  porta  di  S.  Vetro- 
nio  nel  fine  di  sedici  mesi  -^  e  dopo  li  16-  mesi, 
al  dire  dell'annotatore  Monsignor  Bottari  ,  esso 
tornò  a  Roma  nel  i5o8. 


(i)  Eplst.  pag.   143.  n.  53* 

(2)  Polyhist.  tom,  i.  l'ih.   i.  cap.  2^.  num.  22. 

(3)  Lett.  pìttor.  tom,  3.  pag.  820. 

(4)  §.  XXA.^a^.  53. 

(5)  Piiris  de  Grass^s  Coeremon.  Ms.  Chig.  L.  I.  18.  pag.  86.  Ray- 
«alil.  Ann.  ad   ann>    i5o6.  n.  3o. 

(6)  11  Muratori  ^"/J.  d''Ital.  on/70  i5i  i.  dice  ,  che  cos'ò  5oo9.  Jucati 
d'oro  Secondo  il  Yaiari  jieiavR  17500.  librej  ed  erikaltag.  piedi  e  mezzo* 
Larox9  d'un  «aso  ! 


a5 
ai.  Qui  pure  ho  più  cose  da  contraporrc  allat 
narrazione  del  Vasari  ,   e  del  Bottari.  Se  dobbia- 
mo credere  al  lodato    Sigismondo   Tizio  ,    con- 
temporaneo, il  Vasari  di  due   statue  ne  fa  una: 
di  due,  una  in  legno   dorata  stava  soprala  por- 
ta del  palazzo  ;  V  altra  di  bronzo  ,   opera  di  -Mi- 
chelangelo ,   stava  sulla  piazza  davanti  al  palazzo. 
Ij'  una  ,  e  V  altra  furono  rovinate  il  dì   --23 .  mag- 
£;io  del  i5i  i.  ,  come  scrive  quell'autore  (i),  da  al- 
cuni faziosi  partitami  del  Bentivogiio  rientrato- 
vi coU'esercito  francese  (2)  :  Die  2.5.  maii  MDXI. 
statua  lignea  deaurata  Julii  Pontificis  ,  quae  su-^ 
pra  palata  portam  residebat  ,  deponitur  5    mox 
trahitur  ,  inde  condmritur.  Altera  vero  Julii  sta- 
tua aerea  in  palatii  faciem  constituta  tormentis 
€X  tignis    sulphurei    ignis    inipe^itur  ^et  oculis 
perforatur  ,  deturpaturque  statua^  vultus.  In  secon- 
do luogo  quello  scrittore  dice  ,  che  la  statua  di  bron- 
zo fa  scoperta  ti  pubblico  in  decembre   1507.  (3)  : 
Julius  statuani  quoque  suam  per  omnia  simiienz 
omnibus  conspiciendam  mense  decenihris  prò  foro 
locavit  publico  .  Nelle  quali  due    epoche    ancora 
sbaglia  il  Bottari,   dicendovi  ,  che  la    statua  fa 
posta    avanti   la  facciata  di    S.    Petronio   nella 
suddetta  nicchia  circa  V anno   1507.  ;  e  il  dì  5o. 
di  decembre    del   iSii./ìz  gettata  a   terra.  Ora 
dato,  che  Michelangelo  partisse  per  Bologna  in  no- 
vembre ]  da  questo  al  decembre   iSoy.  sono    i3. 
mesi  non  compiti.  Se  partì  poi  da  Bologna  per 
Roma  dopo  scoperta  la  statua,  secondo  il  Bofta- 
ri ,  e  Vasari  5  ciò  sarebbe  accaduto  sul  principio 

(1)  Loc.  cit.pag,  i33.  t. 

(a)  Pari*  de  Grassis  ^/2/20  i5il.  pa^.  a34.  Rajn. -■/«no   i5ii.   n.  63* 

(3)  Loct  cit.pag.  Si.  t. 
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del  i5o8. ,  i4'  t  non  mai  )6.  mesi^  e  però  almeno 
varj  mesi  prima  di  RatTaele  ,  che  lasceremo  ia 
Firenze  dopo  l'aprile 

aa.  Il  Marielte  (i)  ,  e  con  lui  Mons.  Bottari  (a.) 
assicurano  ,  che  circa  lo  stesso  tempo  di  Michel- 
angelo ,  cioè  nel  i5o8.  ,  sene  venne  a  Roma  anche 
Bafl'aele.  Lo  che  ripetendoli  Roscoe  (3)  i  ilsig. 
Lossi  vi  nota,  che  gli  sembra,  che  pel  raccon- 
to del  Vasari  Raffaele  vi  arrivasse  prima  ,  come 
tiene  il  Bottari.  Il  Comolli  (4)  ama  fissare  la  di 
lui  venuta  al  iSoy.  con  lode  al  suo  anonimo  , 
come  più  veritiero  :  all'  opposto  il  signor  abbate 
Lanzi  (5)  vorrebbe  allungarla  al  i5io.  ^  amen- 
due  a  capriccio  :  dal  qual  prima  ,  e  dopo  si  vuole 
ricavare  l'epoca  della  loro  emulazione  romana  in 
pittura.  Quello  ,  che  è  certissimo  dalla  Lettera  di 
RatTaele  a  suo  zio  (  non  si  sa  bene  quale  )  ,  pub- 
blicata dal  P.  della  Valle  nel  citato  proemio  , 
messa  in  dubbio  dal  Lanzi  senza  prove  ,  si  è  , 
che  egli  stava  in  Firenze  prima  della  pasqua  in 
aprile  del  i5o8.  ^  data,  senza  giorno,  della  Let- 
tera ;  ma  che  senza  fallo  fu  dopo  il  di  i3.  ;  per- 
chè vi  parla  della  morte  del  duca  Guido  d'Urbi- 
no ,  accaduta  in  quel  giorno  (6)  ^  ed  ei  vi  faceva 
pratiche ,  per  avere  una  Lettera  di  raccomanda- 
zione da  Francesco  della  Rovere  ,  nipote  del  Papa 
Giulio,  prefetto  di  Roma  ,  al  Gonfaloniere  Sede- 
rini ,  la  quale  gli  sarebbe  stata  di  grande  utile 

(i)  Kelle    aggìnnte    al    Condir i     Vita  di  Michelangelo    Bonarolì  ,, 
pxig.  ^2.  F/r.  i74'>' 

(a")  Al  Vasari    Vita  di  Micftelan/;- toni.  6.  vofl.  iqG.  Fir*^  l'jQi- 
(3)§.  XHl.pas-Ì3. 

(4)  P^g^  69. 

(5)  Storia  pitt'  tom.  i.pag.  53. 

(fi)  Meni,  di  Fiisaro  .  Ms.  Chi».  G,  IL  6$.  ^70^.  61  «  t^ 
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per  V interesse  di  una  certa  stanza  da  lavorare  ^ 
la  quale  tocca  a  sua  signoria  di   allocare  :  in- 
tendendo   forse  nel    palazzo   vecchio.    Dunque  a 
queir  epoca  Raffaele  ncppur  pensava  a  Boma,  Ci 
venne  poscia  ,   non  saprei  in  quale  mese.  Trovo 
soltanto  ,  che  di  piede  fermo  ci  stava  il  dì  5.  set- 
tembre ^  come  dalla  sua  Lettera  presso  il  Malva- 
sia (i).  Allora  ,  o  mesi  prima  ,  se  fu  chiamato  da 
Giulio   a   sufjgcrimento  di  Bramante  per  le  stanze 
vaticane  ,  non  poteva  subito  avere  tutto  in  pronto; 
ed  essere   egli  sì  avanzato  nelli  lavori  ,   da  com- 
petere con  Michelangelo  ;   secondo  l'esposto  ve- 
nato prima  ,    se  ci  venne  subito  finita  la  statua 
in  Bologna  nel  decembre  iSoy.  Tanto  più  ancora  , 
se  noi  calcoliamo  ,  che   Michelangelo  ,   vsecondo  il 
Vasari  ,    giunto  in    Roma    dovette  cominciare  la 
pittura  della  volta  della  cappella  Sistina  ,  che  aco- 
prì il  dì  d'ogni  santi  ,  dopo  20.  mesi  ,  nel   1509. 
Dunque  fu  in  Roma  almeno  in  gennaro  del  i5o8. 

E  bene  :  qui  pure  abbiamo  nuovi  dubbj.  L'Alber- 
tino summcntovato  ,  parlando  al  Papa  Giulio  IL  (j.)  , 
gli  ranmienta  ,  che  per  di  lui  ordine  Michelangelo 
Bonaroti  aveva  dipinta  la  volta  della  cappella 
Sistina  :  e  come  fiorentino  loda  anche  particolar- 
mente i  pittori  suoi  nazionali  ,  che  avevano  di- 
pinte le  pareti  laterali  prima  ;  ed  avrà  ben  cono- 
sciuto Michelangelo  ,  che  esalta  al  sommo  :  Ca^ 
pella  Papae  Syxti  IIIL  in  palatio  apostolico  per^ 
pulchra  ,  in  qua  sunt  picturae  novi  ,  et  veteris 
testamenti  cuoi  Pontificihus  sanctis  manu  ,  et  arte 
mirabili  nohilium  pictorum  concertantium  ,  yide^^ 


(i)  Feh.  pittr,  tom>  i.  pag.^5. 


licei  ,  Petri  de  Castro  plehìs  ,  et  Alexandri  ^ 
et  Dominici  ,  et  Cosmae  ,  atque  Philipp'  Floren.^ 
quam  tua  Beatitudo  ferreis  catenis  munivit  ^  ao 
superiorem  partem  testudineam  pulcherrimis  pi-' 
cturis  ,  et  auro  exornavit  \  opus  pracclarum  Mi- 
chaelis  Angeli  fior  en.  ,  statuariae  artis  ,  et  pictw 
rae  praeclarissimi.  Sembrami ,  che  lo  storico  parli 
di  un'opera  finita,  e  già  pubblica  :  pulcherrimis 
picturis  exornavit  :  opus  praeclarum.  E  da  quan- 
do ?  11  libro  porta  nel  fine  la  data  del  di  tre  di 
giugno  iSog.  ,  giorno  della  SSifia  Trinità  :  Ex 
Urbe  die  III-  Men.  Jun.  M.  DIX.  in  die  San- 
ctiss.  et  individuae  Trinitatis  in  aedihus  Rever. 
Card.  tit.  sanctae  Sabinae  :  scritto  naturalmente 
quell'articolo  qualche  settimana  ,  o  qualche  gior- 
no almeno  avanti.  Come  accorderemo  questo  eru- 
dito ,  oculare  testimonio  ,  che  scrive  al  Papa,  e 
gli  annovera  tutte  le  di  lui  belle  opere  5  coli'  au- 
torità del  Vasari  ,  scrivente  tanti  anni  appresso 
(  se  pure  non  lo  avesse  inteso  dal  medesimo  13ona- 
roti  )  j  il  quale  ne  porta  la  pubblicazione  alme- 
no a  5.  mesi  più  in  là  ? 

a3.  E  qui  non  posso  a  meno  ,  di  richiamare  l'at- 
tenzione del  sig.  Roscoe  a  tale  proposito  (1).  i» 
Per  la  generica  ,  e  vaga  narrazione  di  lui  ,  che  il 
Papa   Giulio  poco  dopo  il  ritorno  di   Blichelan- 

^  gelo  da  Bologna  a  Roma  ,  ben  informato  della 
varietà  ,  ed  estensione  de^  suoi  talenti  prese  la 
risoluzione  di  ornare  la  cappella  eretta  dal  di 
lui  zio  Sisto  ly.  con  una  serie  di  pitture  di  sog* 

..getti  sacri  in  uno  stile  di  grandezza  superiore 
a  tutto   quello  ,    che  si  era  fatto  da  prima  .  .  . 

(0  Tom,   XI.  §.  X/r.  pog.  4i.  seg. 
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/e  pitture  ,  delle  quali  era  stata  ornata  la  cap* 
pella  dai  più  antichi  maestri  delV  arte  ,  furono 
immediatamente  distrutte  ,  e  si  cominciarono  da 
Michelangelo  i  disegni  della  volta.  Qui  c'è  poca 
esattezza  di    scrivere.   Quella    generalità  di  cap^ 
pella  andava  limitata  alla  sola  volta    non    dipin- 
ta ;    escluse  le  pitture  delle  pareti    laterali    non 
altrimente  distrutte.   2.  Falsamente  ci  dice  ,  o  con 
poca  riilessione  ,   che  la  cappella  fu  aperta  ,  fa 
rimosso  il  palco  ,    e  nelV  anno    i5ii.  il  popolo 
ebbe  la  soddisfazione  ,  di  vedere  il  primo  saggio 
di    queir  opera  famosa  .  .  .  Il  compimento  dell* 
opera  non  soffrì  lungo  ritardo   ,    e  il  giorno   di 
tutti  i  santi  del    i5i2.  le  pitture  furono  esposte 
alla  pubblica  vista  ,   senza  che  ricevuto  avessero 
dair  artista  gli  ultimi  tocchi  del  pennello.   Tutto 
il   tempo    impiegato    da    Michelangelo  in  questo 
lavoro  fu  di  venti  mesi  ;    ed  egli   ricevette  per 
le  sue  fatiche  in    diversi  pagamenti  la  somma 
di  tre  mille  corone.  Povero  Vasari  ,   quanto  tra- 
visato ?  Come  il  sig.  Roscoe  non  ricordarsi  ,  che 
nel  §.  precedente  aveva  scritto  ,  come  io  riferii  , 
che    Michelangelo  era   ritornato    da   Bologna    nel 
i5o8  ?  Dall'anno  8.  al   12.   quanti  mesi  ci  corro- 
no ?  Venti  ?  Come  non  ha  corrette  queste  inav- 
vertenze il  sig.  Bossi  5  ma  anzi  le  ripete  (1)? 

a4..  La  conseguenza ,  secondo  me  ,  la  piii  interes- 
sante di  queir  epoca  della  Sistina,  sarà:  non  po- 
tersi ormai  provare  ,  che  Raffaele  ,  dopo  la  dispu- 
ta del  Sagramento  ,  che  fu  la  prima  pittura  nelle 
stanze  (2)  ,  abbia  anteriormente  ,    o  anche  con-< 


(1)  Pog.  i53.  u6t. 

fa)  Meags  R{/lcs?.  iopi'Q  Ha/f.  eop,  i.  §•  ».  num<  »8,  p.  io2, 
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temporaneamente  a  quella  volta  ,  dipinta  a  fre« 
SCO  opera  alcuna  in  Roma  delle  conosciute  ,  quali 
furono  le  Sibille  ,  e  il  profeta  Isaja  :  peggio  an- 
cora ,  se  fosse  venuto  a  Roma  nel  i5io.  Epperò 
non  potrà  più  dubitarsi  ragionevolmente  ,  che 
desso  prima  abbia  veduta  quella  volta,  e  profit- 
tatone; checliò  si  contrastino  il  Vasari,  il  Bel- 
lori ,  il  Uoltari  ,  il  Crespi ,  il  Comolli ,  e  chiunque 
altro  siasi. 

»5.  Altra  ,  ultima  ,  notizia  da  mss.,  riguardante 
KalTaele ,  ci  darà  campo  a  mettere  in  dubbio  ,  o 
fneglio  a  confutare  la  volgare  opinione  del  luogo, 
dove  esso  morì,  e  fu  esposto.  11  Martinelli  (i), 
€  tanti  altri  seguaci  alla  cieca ,  lo  dicono  nel  pa- 
lazzo de'  Spinoli  genovesi ,  nel  quale  trapassò  ve- 
ramente al  tempo  di  Sisto  IV.  Carlotta  Regina 
di  Cipro  ;  ora  dei  Convertcndi  nella  piazza  Sco^ 
sciacavalli.  E  le  prove  ?  Niuno  le  ha  mai  date  ; 
anzi  dirò  ,  che  mai  non  ho  letto  moversene  dub- 
bio. Tentiamolo  noi.  Cominciamo  dal  dire  ,  che 
quella  casa,  per  confessione  del  Martinelli  me- 
desimo ,  era  allora  del  Cardinale  Bernardo  Divi- 
zio da  Bibiena  ,  zio  della  giovane ,  che  l'urbinate 
aveva  sposata  poco  prima  ,  più  per  convenienza, 
che  per  genio  :;  e  perciò  lasciata  vergine  ;  soltan- 
to unitagli  nel  Panteon  defonta  ,  ove  è  la  di  lei 
iscrizione  ,  che  ce  lo  dice  (•!).  Al  contrario  il  Ya- 
sarì ,  e  l'anonimo  lo  dicono  morto  in  sua  casa  y 
da  dove  poco  prima  mandò  via  Varnata  sua  \  OFE 
LAVOKAVd  la  tavola  della  Trasfigurazione  , 
che  avei'a  finita  per  il  Cardinale  del  Monte.  Il 

(i^  Roma  r/cerc.  g'nrn,   i.  pag,   17. 

(^)   Oatii  ri  .1  P.  <lfi la  Valla  nel  proemio   alla  vita   di  Raffaele  del   V*" 
Sa/'i  ,   e  dal   Coiuolli  pag,     go. 
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Martinelli  vi  agj^iange  altrove  Ci)  ,  che' Raffaele 
in  sua  casa  ,  e  Con  la  sua  assistenza  Jece  con- 
durre a  fine  da  mastro  Lorenzetto  ftorentino  le 
predette  statue  di  Giona  ,  ed  Elia.  Ora  il  Vasari 
aveva  pur  detto  ,  che  Raffaele  per  lasciare  me- 
moria di  sé  fece  murare  un  palazzo  a  Roma  ni 
Borgo  nuovo  (  cosi  si  chiamava  allorché  scrive- 
va il  Vasari  dopo  Pio  \Y .  ,  non  al  tempo  di  Eaf^ 
faele  )  ,  il  quale  Bramante  fece  condurre  di  getto. 
Il  sig-  Piacenza  (2)  è  di  parere  ,  che  questo  pa- 
lazzo fosse  architettura  di  Bramante  ^  ma  il  Co- 
raolli  (3)  osserva  ,  che  si  è  sempre  ,  e  costante- 
mente creduto  ,  che  fosse  questa  casa  architetta- 
ta da  Raffaele  medesimo  (^)  ,  però  colla  direzione 
di  Bramante.  Ma  ciò  non  importa  alla  nostra  que- 
stione. Fu  demolita  la  fabbrica  al  tempo  d'Ales- 
sandro VII.  ,  per  fare  una  piazza  avanti  l'ingres- 
so nel  colonnato  suo  di  san  Pietro.  Allora  appar- 
teneva al  Priorato  di  Malta  ,  cui  fu  pagata  scu- 
di 7163.  34-  ,  come  si  ha  dal  solito  ms.  La  le- 
calità  sua  è  registrata  alquanto  incerta  dal  Foi?- 
taoa  (5)  5  ma  io  trovo  nella  pianta  originale  di 
tutto  quel  contorno  ,  fatta  levare  dal  P.'.pa  (6) , 
che  essa  cominciava  dal  mezzo  delli  due  bracci 
dei  portici  ^  e  si  estendeva  in  isola  alla  fontana  at- 
tuale sulla  piazza  dei  Rusticucci ,  lunga ,  con  una 
qualche  irregolarità,  per  quel  verso,  quasi  4oo. 
palmi  ^  larga  intorno  a  palmi  175.;  come  si  rileva 
dalla  stampa  incisa  qui  annessa.  La  facciata  prin- 

(1)   Giorn.^.pag.   3ii. 

('-ì  Note  al  Baldiu.  luta,    i,  pag,   i53.  35x. 

(4)  Siuidiart  Jcad.art.  pici,  pag,  x24<  Museo  Floi\  tsm,  i.pùg'  55. 
■     (5)    Tempi.  Vut.  Uh.  4.  princ 
IC^)  Sld.  Chij.  P.  VII.  9. 
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cjpale  riguardava  s.  Pietro  ;  ed  è  quella  conser- 
vataci nella  raccolta  dei  palazzi  moderni  del  Fer- 
rerio  (i),  molto  ornata,  e  magnifica  :  sempre 
nominato  palazzo  di  Raffaele  ,  e  del  Priorato. 
Sotto  quella  stampa  si  legge  :  Facciata  del  pa- 
lazzo et  habitaz'one  di  Raffaele  Santio  da  Ur- 
bino su  la  via  di  Borgo  novo  fahricato  con  suo 
disegno  Vanno  MDXLll.  in  circa  ,  eseguito  da 
J^rainante  da  Urbino-  Chi  ciò  scrisse  senza  ap- 
porvi documento  alcuno  ,  non  rìllettè  ,  che  una 
sì  gran  machina  non  poteva  innalzarsi  in  uno  ,  o 
due  anni  ,  circa  ^  e  che  Bramante  morì  ,  come 
sì  disse  ,  nel  gennaro  i5i4-  •  E'  piuttosto  credi- 
bile ,  che  Raffaele  dopo  intrapreso  nel  i5o8.  il 
lavoro  della  suddetta  prima  stanza  vaticana  ^  aman- 
te quale  era  dell'architettura  (-2)  ,  prevedendo  ^ 
di  dover  quivi  operare  lunghi  anni  per  le  altre 
con  tanto  favore  del  Papa ,  pensasse  ad  avere  pros- 
sima una  casa  sua  propria. 

Vedasi  quanto  ancora  camminiamo  all'oscuro  in 
tante  cose  colla  sola  autorità  del  Vasari  ,  e  suoi 
commentatori,   e  copisti. 

26.  Andando  avanti  nel  discorso ,  diremo ,  che 
Michelangelo  nel  i.  gennaro  i547-  ^^  dichiarato  ar« 
chitetto  della  fabbrica  di  s.  Pietro.  Nelle  stesse  no- 
tizie mss.  trovo  per  lui  i  seguenti  articoli,  che  pur 
non  dispiaceranno  a  chi  ama  anche  le  minuzie  di 
certi  grandi  xiomxnx '.  Ah  anno  i54-0-  i  (juo  tempore 
serio  ,  et  consulte  repertum  fuit  expendi  ,  et 
quasi  a  fundamentis  inchoari  usque  ad  annum 
1547.  1  ^^^^  tempore  D.  Michael  Àngelus  prò  suo 

(i)  fiacc.  di  pai.  di  Roma  ,  par,  i.  tay.  9. 

(2)  Veil.  Fiaiicesvoni  Congeltìira ^  che  una  Lett,  ered.  di  Bald.  Ca- 
stiglione sia  di  Rcijf.pug.  iO'Scgg, 
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arhltrlo  coépìt  partìm  aedificare  ,  et  partim  de-^ 
siruere  ,  expenditi  fuerunt  due  162.624.  •  ab  eo 
vero  tempore  cara  ,  in  quo  Deputati  »ervierunt 
tanquain  pica  ad  orgaiuun  ,  nihil  scientes  ,  nec 
quid  ,  nec  quomodo  expenderetur  ,  sed  secun^ 
dum  jussum  diati  D.  M i cimeli s -^  sic  jubente  feL 
ree-  Paulo  3. ,  et  nunc  S.  D.  JV. ,  e xpenditl  fuerunt 
usque  ad  diem  praesentem  due.  i5683i.  iS.j  ut 
videri  potest  ex  libris   Depositariorum. 

De  ipso  autern  aedificio  ,  quale  futurum  sit  , 
Deputati  nullam  possunt  reddere  rationem  ,  qui- 
bus  omnia  occultantur  tanquam  extraneis.  lllud 
tantum  prò  exoneratione  conscientiae  pluries  te- 
stati sunt  ,  et  iterum  testantur  ,  sili  non  piacere 
modum  ,  quem  D.  Michael  tenet  ,  praesertim  in 
destruendo  :  facta  enim  fuit  tanta  demolitio  ,  et 
quotidie  fit  ,  ut  ad  maximam  pietatem  moveantur 
omnes  qui  ad  id  respiciunt.  Ferumtamen  si  S.  S.  in 
hoc  sibi  satisfacit  ,  etiam  apud  Deputatos  suos 
sen^itores  bene  satisfactum  erit. 

ti'].  E'  interessante  questo  squarcio,  1.  per  accer- 
tarci ,  che  non  dice  bene  il  Fabroni  (i)  ,  scri- 
vendo ,  che  Michelangelo  fu  eletto  da  Leone  ar- 
chitetto di  san  Pietro  "con  Raffaele  ,  allorché  se 
ne  tornò  in  patria  Giuliano:  Cuni  Raphaele  San^ 
ctioad  aedificationem  Basilicae  Faticanae  incu- 
huit  ^  quod  mandatum  habuit  ,  postquam  Julianus 
in  patriani  rediit.  1.  Per  iscorgervi  la  giusta  il- 
limitata confidenza  dei  due  Pontefici  Paolo  UI.  e 
Giulio  III.  ,  e  più  specialmente  del  primo,  secondo. 
il  Vasari  ,  in  Michelangelo  ,  nel  fare  ,  e  disfare  :  e 
sembra  ,  che  di  questo  disfare  ve  ne  fosse  graa 

(»)  L9C,  cit. 


bisogno  ,  non  ostante  il  talento  dei  mentovati  va* 
lorosi  professori  ,  che  pure  fecero  ,  e  disFecero 
ppf^gio  .  E  buon  fa  per  la  fabbrica  ,  e  per  l'onore 
dei  Pontefici  ,  che  quei  Deputali  neppur  fossero 
interpellati.  Altriraente  si  rischiava  di  vedere  ri- 
petuta in  san  Pietro  la  storia  ,  che  ci  racconta  il 
Vasari  nella  vita  di  Michelangelo  (i),  del  Ponte 
Senatorio  ,  oggi  Ponte  rolfo  ,  pel  quale  li  Mon- 
signori Chierici  di  Camera  Deputati  ,  impazienti 
del'e  troppe  cautele  di  Michelangelo  ,  vollero 
surrogare  a  lui  Nanni  di  Bacci  Bigio  ^  (  che  il  Mi- 
lizia nella  vita  di  Michelangelo  dice  posto  per  so- 
stituto a  lui  nella  fabbrica  :,  ma  non  ne  trovo  no- 
tizia fra  le  altre  ,  )  nel  Pontificato  di  Giulio  5  in 
ciò  non  coerente  a  se ,  che  l'accordò  ;  e  il  ponte 
mal  fatto  ,  indebolito  ,  anziché  fortilicato  come 
era  prima,  e  come  voleva  il  cauto  Michelangelo, 
5.  anni  dopo  finito  alla  piena  del  Tevere  nel  1507. 
(  il  Milizia  ,  forse  per  errore  di  penna  ,  scrive 
i55i.  );  non  nel  i56:ì.  come  danno  il  Bonini  (2), 
e  il  Martinelli  (5),  sene  andò  giù  ^  come  avev^ 
predetto  il  disprezzato  vecchio. 

2,8.  Quella  plenipotenza  di  Michelangelo  con-^ 
ferma  vera  la  contradizione  di  lui  ai  Deputati  , 
riferita  dal  Vasari  medesimo  ,  in  cui  si  ha  detto 
in  presenza  di  Giulio  nel  i55i.  al  Card.  Marcel- 
lo Cervino,  che  poi  fu  Marcello  11.  ,  e  allora  non 
gli  contradisse  più  :  Io  non  sono  ,  né  manco  i^oglio 
essere  oblii^ato  a  dirlo  ,  né  allaS.  /^.  ,  né  a  ?iessu- 
no  ,  quello  ,  che  io  debbo  ,  0  voglio  fare  :  V ufficio 
vostro  è  di  far  venire  denari  ,  et  havere  jLoro  curii 

(0  Ve.l.  anche  Boltnri  Dkil.  2' pcig,  4/i.  ^5. 
(u)  //  Tev'.  incul.  Uh.  2.  aip.  lo.pi^^'.  j55. 
(3)  Ddiciiz.  di  dlv.  ponti tiòist.  sopra  il  Tev.  pag-,  36. 
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da  i  ladri  ;  et  a  disegni  ne  ha\^ete  a  lasciare  il 
carico  a  me  (  i  ) . 

29.  L'  altro  documento  relativo  a  questo  raris- 
simo genio  delle  belle  arti  sorelle  è  il  seguente  , 
dal  quale  si  rileverà  ,  quanto  fosse  accurato  ,  e 
fermo  anche  nelle  minime  cose  ,  che  potevano 
contribuire  alla  solidità  della  fabbrica  ;;  e  ad  un 
tempo  darà  un'  idea  della  di  lui  maniera  di  pen- 
sare contro  i  ladri  mentovati  nella  addotta  rispo- 
sta ;  e  quella  di  scrivere  ,  che  nelle  opere  di  lui 
stampate  è  ben  diversa  (2,> . 

u4  sopra  stanti  della  fahrica  di  santo  Pietro 
J^oi  capete  che  io  dissi  al  halduccio  che  non 
mandassi  la  sua  Calce  se  la  non  era  buona .  ora. 
avendola  mandata  trista  senza  dubbio  daversela, 
a  ripigliare  si  può  Credere  che  esista  prima  pa^ 
cteggiato  con  chi  la  accettata  /  questo  fa  un 
gran  favore  a  quegli  che  io  o  Cacciato  di  decta 
fahrica  per  sirnil  Conto  e  chi  accecta  le  Cose^ 
Cactive  necessarie  a  decta  fabrica  avendole  io 
proibite  non  fa  altro  Che  farsi  amici  quelli  che^ 
io  mo  jacti  nimici  II  Credo  che  la  sarà  una 
lega  nuova  i  le  promesse  le  maìicie  e  presenti 
Corrompon  la  justitia  pero  vi  priego  da  qui  inan^ 
zi  Con  quella  autorità  Che  0  io  dal  papa  non  ac^ 
cediate  Cosa  nessuna  Che  non  sia  al  proposito 
se  ben  la  venissi  dal  cielo  accio  che  non  paia  Co^ 
mo  non  son  partiale  l 

Prostro  Michelagniolo 

30.  In  altra  nota  leggo  ,  che  dal  dì  i.  gen^ 
naro  1547.,  quando  cominciò  Michelangelo  ^fino 
al  dì  8.  maggio  i55i./a  speso  due.  1 2.1554-  16.  - 

(i)  Bottali  pag.  45.  segg. 

(2)  VeJi  presso  il  Coadivi  pag.   io5. 
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J)aili  8.  mangiò  iSSi.  sino  olii  19.  aprile  i555. 
si  è  speso  scudi  G'-igii.  84-  =^  Dalli  19.  aprile 
i555.  5m  ctl/i  6.  J/  giugno  i56i.  a^z  è  spesso  scuc/i 
1  o5 1 1 5.  i  :i.  =  £)a//z  6.  di  giugno  1 56 1 .  .sz/10  oZ/z  6. 
settembre  1571.  ,  Vultima  partita  uscita  ,  51  é  spe^ 
so  147778.  82.  (O. 

5i.  La  mia  rnaravigUa  grande  si  è  ,  di  leggero 
in  altra  nota  pure  del  teinjio  ,  clic  dopo  i  tanti 
lavori  di  j\]ichelan«olo  per  la  solidità  della  cu-r 
pola  ,  e  suoi  piloni  ^  sotto  Sisto  V.  ,  che  la  ulti-» 
mb  ,  si  è  rijondato  uno  delli  cpiattro  piloni  della 


(i)  In  una  I,ettera  oiij^ìnale  lìel  C:ii<l.  Al^^s^l'^i'o  Farnese  a5.  fe- 
Iraro  i^44*  ^  JVlonsig.  Vescovo  di  Ti(.j)iii  Nunzio  fli  N.  S.  appressa 
i.  M.  Cesarea  ,  Ms.  Chig.  /.  III.  G5.  pug,  :i;^C).  rik'vo  ,  che  Carl.i  V. 
Imp>  mandava  annui  loo.  m.  sci. di  per  la  iubljiica.  Il  di  lui  Amba- 
sciatole OiO'  di  Vega  hu  parlato  già  due  yoll.c  u  Sua  Santità  ,  e 
Jàttane  instanlio  u  nome  dt  Sun  Mufstà  per  la  reduttione  dei  loo,  m. 
scudi  delta  fabbrica  di  s.  Piet/  o  a  LX'  m.  ;  la  qual  cosa  con  tutto 
che  a  S.  Santità  sia  parsa  nuov'a  ,  da  non  lassare  molto  publicare 
per  lo  scupiolo  ,  c^e  potrà  dare  al  poputo  ;  per  essere  detti  denari 
con  altri  ancora  \olti  a  cosi  buona  et  santa  opera  ;  sapendosi  ormai 
fienissino  da  ognuno  per  t'opera  .  che  appai  e  ,  come  sieno  stati  i^pe- 
■si  in  tempo  di  ^'  S-  ,  et  spendano  tuttavia  ;  olire  il  danno  ,  c/ie 
i:aria  lassar  la  Chiesa  cosi  scopei  tu  ,  et  imperjrtta  -^  tro\undnsi  già 
hene  incarni  nata  et  in  buoni  termini.  IS'ondimcno  perchè  questo  è  cosa 
ijPparlener.Le  meramente  ai  signori  ■^'eputati  snpr  a  det^a  fabbrica,  in 
iTMno  de''  quali  vengano  i  denui  i ,  et  non  di  Sua  Heatìludìne ,  come 
V.  S,  sa  ,  ha  rimesso  la  risposta  a  loro  :  et  a  lei  si  scrive  questo  solo 
yer  avviso  ,  acciocché  essendoli  pattato  sappia  che  rispondere.  Probar 
LiiriìCHte  cjuul  denaro  veniva  dalla  Spaa,na  ,  d'onde  ne  e  venuta  sein- 
jire  una,  l)eficì>è  minor,  somma.  Uà  altra  Lettera  in  data  2C).  ago- 
»il.3  i53y.  vilevo  ,  th«  cumincig  in  queiranuo  :  JJo  ricevuto  la  copiq 
delta  lettera  regia  diretta  a  mei  canti  per  li  X.Y.  rn.  ducati  del  pri~ 
mo  annn  delta  lubrica  di  s.  Pietro  ,  tua  saria  stato  ancor  bene  , 
che  voi  ce  havcste  mandatji  la  acccttazione  di  pagare  de  esti  mercan- 
ti j  perchè  essendo  cominciala  la  muraglia  in  san  Pietro  ,  li  signo~ 
rìni  non  guarderebbero  con  promesse ,  o  con  denari  anticipare  quul- 
elitt  mesi  i  pagamenti  ogni  volta  ,  che  /'ossero  sicuri  della  accettar, 
zioiie  de""  mercanti.  Per  il  secondo  anno  è  da  cominciai*  a  bon  bora 
per  aver  la  lettera  regia n  cii'i  che  pon  ce  ne  intervenga  come  di  questa, 
ìL  in  altra  dei  'jo.  oitohrc  :  Li  denari  della  fabrica  di  s.  Pietro  vi 
raccomando  quanto  posso  ,  perché  si  mura  u  furia  ,  et  ^i  sp(;nde 
tìgnidi  inolia. 
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ètipola  grande  ,  che  si  è  trovato  senza  fondanien-s 
to  ^  essendosi  fatta  la  platea  di  teuertinì ,  et  in-* 
cepato  con  quadri  di  tevertino  tra  il  secchio  ,  e 
il  nuovo.  Dal  tutto  insieme  poi  di  queste  ,  ed  al-* 
tre  memorie  risulta  ,  che  delle  opere  fattevi  da 
Bramante  ,  e  da  altri  lino  a  ÌMichelangelo  ,  quasi 
nulla  rimase  ,  siccome  rileva  anche  il  Vasari  nella 
di  lui  vita.  Ma  non  ammetterò  al  sij^.  Roscoe  (i) 
la  sua  generalità  ,  che  da  Bramante  V  antica  cat-^ 
tedrale  (  mal  detto  ,  perchè  non  era  cattedrale  ) 
fu  demolita  con  una  rapidità  pressoché  indecen- 
te ..  .  In  breve  tempo  la  moderna  Chiesa  di  sì 
Pietro  cominciò  a  sorgere  sopra  le  rovine  delV 
antica  ,  con  una  pianta  molto  più  estesa,  di  quello 
che  fino  a  quel  tempo  erasi  creduto  praticabile  > 
Kg  :  la  Basilica  vecchia  si  andava  demolendo  ma- 
no mano  5  e  ve  ne  fu  sino  a  Paolo  V".  (i). 

'52.  In  ultimo  ,  per  giustificazione  di  iMìchelan- 
gelo  conviene  dire  qualche  cosa  del  lodalo  Pirro- 
Ligorio  ,  il  quale  dopo  di  lui  fu  architetto  di  san 
Pietro.  Fra  gli  altri  poco  istruiti  scrittori  il  Mi- 
lizia nella  vita  di  Michelangelo  spaccia  (5)  ,  che 
il  Ligorio  sotto  Paolo  IP.  fu  fatto  architetto  di 
san  Pietro  •  ma  per  le  brighe  ,  ch'egli  ebbe  con 
Michelangelo  ,  quel  Pontefice  ,  benché  fosse  aneli' 
egli  Napolitano  ,  gli  levò  la  carica.  Almeno  aves- 
se accennato  un  fonte  di  questa  ignominia  !  Al 
contrario,  senza  correzione  alcuna,  io  trovo  or- 
dine ai  cassieri  pagatori  ,  di  sborsargli  ducati  ^5. 
per  il  settembre  del  i564.  :  Pro  Pirro  Ligorio 
architeeto.  fobis  solvatis  D.  Pirro  ligorio  archi" 

(1)  §.  X.pag.  Sa 

(2)  Fontana  loc,  cit. 

(3)  Tom,   i.  pag,  281,- 
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iecto  se  aS.  prò  siia  providone  praesentis  meil'' 
sis.  Qaae  se  '25.  T^os  etC'  Die  tiS.  elicti  mensis 
'jhris  i564'  Poscia  di  mano  d'Alessandro  VII.  è 
segnato  :i5C4-  Pirro  Ligorio  architetto  con  a5. 
ducati  il  mese  fino  al  iSyi.  Michelangelo  mori  ai 
17  febraro  i564-  :  il  Ligorio  vi  fu  eletto  di  lui 
successore  al  1.  di  settembre  dello  stesso  anno  da 
Pio  Jy.;  e  vi  stette  tranquillo  lino  al  iSyi.  colla 
mesata  di  ducati  1^.  d'  oro  come  i  primi.  Non  po- 
tremo star  sicuri  ancor  noi  su  queste  autorità  ? 
Prendo  volentieri  ,  sebbene  di  passaggio  ,  le  di- 
fese di  questo  benemerito  architetto  antiquario  , 
qualunque  occasione  me  se  ne  presenti  ;;  come  ho 
fatto  altrove  già  con  qualche   estensione  (1), 

33.  Concludendo  poscia  tutta  la  parte  della  vera 
serie  cronologica  degli  artefici  della  meraviglia 
la  più  sorprendente  dell'architettura  moderna  sa- 
gra ,  e  profana  ;  e  della  magnanimità  delli  Som- 
ani  Pontefici  ,  incominciando  dal  benemerentissi- 
mo Giulio  ;  a  onore  di  Giuliano  Giamberti  ,  det- 
to il  san  Gallo  ,  consultato  il  primo  dallo  stes- 
so Papa  Giulio  ,  che  da  Cardinale  lo  aveva  fat- 
to venire  a  Koma  per  la  fortezza  d'Ostia  ,  ove 
Io  tenne  due  anni  secondo  il  Vasari  nella  di  lui 
vita  5  poi  di  Eramantc  ,  prescelto  con  giudizio 
come  il  più  celebre  per  tante  opere  ,  e  il  più  va- 
lente fra  tutti  gli  architetti  conosciuti  ,  e  secondo 
lo  stesso  Vasari  ,  come  persona  di  più  giudizio  , 
migliore  ingegno  ,  e  maggiore  invenzione  ;  in 
sfeguito  di  frate  Giovanni  Giocondo,  di  Raffae- 
le da  Urbino  ,  di  Baldassare  Peruzzi  ,  d'Antonio 
da  san  Gallo  ,  e  sopra  tutti  dell'  impareggiabile  ^• 

(1)  F/amnienii  di  Fasti  Consol.  pag.  XII, 


giustamente  nominato  c//t-7/io,  Michelangelo  Bona- 
roti  ^  porterò  per  esteso  ,  in  conl'erma  ,  il  com- 
pendio esatto  ,  che  ne  dà  Ferdinando  Caroli  nella 
sua  descrii:ione  dotta,  ed  elegante  della  sagrosan- 
ta  Basilica  ,  manoscritta  presso  di  me  ,  compila- 
ta nel  16  il.  e  seguenti  anni  ^  comechè  la  pia 
precij-a  ,  e  sensata,  che  io  abbia  letta  su  quelia 
non  mai  abbastanza  lodata  fabbrica  ,  fuorché  neir 
anteporre  a  fra  Giocondo  Raffaele. 

JDe  Basilica  prò  di^nitate  pontifìcìae  majesta- 
tis  restituenda  prirnum  a  jVicolao  quinto  cogi^ 
tatiim  ferunt.  Piagni  Principia  consitio  plurimuin 
ex  Bernardi  Rossellini  scriptis ,  delineaiionihus 
accesserat  adjumenti  ,  et  rohoris  ^  sed  in  ipso 
conatu  mors  Fontijicis  egregia  quaeque  molien- 
tis  operi  pulcherrimo  intervenit  5  tefriplumque 
lisdem  ^--estigiis  haesit  ,  qiiibus  inchontiim  ,  quod 
et  in  tempore  mcnìorahimus.  Par  operi  tanto  re-- 
pertus  est  postea  Jidius  nomine  quidem  inter  Pan- 
tifices  ^  sed  inter  Urbis  dominos  animi  celsitu- 
dine haud  inferior  primo  ilio  doinitore  orhis  Ju- 
lio  ,  quem  olim  Urbs  aeterna  syderibiis  inter  nu- 
mina  colendum  intulerat-  Hunc  perhibent  aedis 
jam  ruiturae  periculo  permotum  immenso  tandem 
operi  manum  admo\^isse  ^  carri  etiam  Mausoleo 
sublimi  ,  quod  cineri  suo  destinaverat  ^  sedem 
egregiam  pararet .  P^iros  ergo  praestantes  cum 
undique  coegisset  Julius  ,  celeberrimis  veterum 
conferendum  Bramantem  Urbinatem  delegit  ì  cum 
tamen  primas  egregii  operis  formas  Julianus 
Giambertus  edidisset  ^  cujus  sapientiae  tantae 
molis  opus  inniteretur .  Bramanti  fama  ,  et  ar- 
ti/icum  clarorum  consensu  nionstrato  consilium  -, 
et  ingenii  yires    ingrani  ,    quas  per   innumerai. 
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etedificaiiones  excrcitae  ^  tantum  ad  opus  e£eré^ 
rentur.  alacri  itaque  niagnus  arti/ex  animo  com- 
municatis  cum  Principe  cousiliis  de  re  tota  c/e- 
iiberans  ,  niliil  humile  cogitare  ,  nihil  usitatum 
niolirì  ,  ardua  omnia  aggredì  ,  quae  oiim  pru*- 
dentibus  wiris  adndraiioni  futura  essent ,  ac  ter~ 
rori.  Jlninios  artifici  addidere  pontificiae  maje- 
statis  amplitudo  nullis  terrarum  ,  marisue  limi- 
tihus  circumseptae  ,  summorumque  Pontifcum 
pietas  orbe  perpetuo  in  adniinistratione  re^ni 
succedentiujn  ,  quibus  non  ambigeret  maximum  , 
augustissimumque  totius  christiani  orhis  templum 
aliquando  cordi  futnrum .  Nihil  ergo  de  se  ipso 
sollicitus  opus  aggreditur  ,  quod  nequaquam  a  se 
"perfectum  iri  speraret  ^  sed  ncc  desperaret  quan^ 
doque perficiendum.  Ea  laxitas  aedi  tributa  ,  quae 
Tiaud  angusta  censeretur  tot  populis  continendis  ^ 
quot  ad  apostolica  limina  in  dies  confluerent  : 
is  autem  ospectus  aedi  jam  designatus  ,  quo  sacra 
moles  oculis  occurreret  commeantium  ^  ut  prorsus 
esset  augustae  majestatis  index  ,  et  religionis. 

Bramanti  per  immatura  fata  <rrepto  primua 
inasti  operis  author  Julianus  ,  Raphael  deinde 
Sanctius  ,  tum  Jucundus  ,  et  Balthassar  Peru" 
tius  ,  Antonius  demum  Sangallus ,  magna  nomi- 
na ,  pari  authoritate  ,  nec  dispari  in  templum 
studio  suffecta  ^  donec  res  tota  fere  integra  Mi- 
chaelem  Angelum  Bonarotum  nancisceretur  , 
cjuae  minus  ex  arte  forent  correcturum  ,  et  ma- 
gnae  molis  frmitati  ,  ac  i^enustati  prospecturum. 
Bonarotum  autem  nec  voculae  vulgi  ,  nec  artì~ 
fìcum  contumeliae  ,  aut  calumniae  obtrectantium 
odeo  perculere  ,  ut  de  firma  statione  mentis ,  con- 
siliique   sui  depelleretur  .  Laborabat  ille  magis 


in  dies  ,  et  monitìs  ,  scripti.^qué  prae stare  nite^ 
hatur  ,  ne  in  cujusquam  potestate  foret  ,  recte 
a  se  constituta  perfringere  ^  idque  unum  praecL" 
pue  conahatur  ^  ut  mole s  aeternitati  parumcon-' 
cessura  optatum  aliquando  finein  aitingeret.  Bo-^ 
narotum  postea  ita  suspexere  clari  artifi'ces  ,  qui 
eodem  in  munere  deinceps  iili  successere  ,  ut  ejiis- 
elem  sapientibus  cogitatis  ,  atque  dectetis  frrniter 
haeserint  ,  neque  terminos  aedificationi  semel  ab 
ilio  fixos  transilire  fas  unqudm  esse  duxerint , 

Al  Caroli  per  compimento  di  materia  ,  e  per 
ciò  ,  che  dice  di  Bramante  •  che  sopra  tutti  i  suoi 
contemporanei  seppe  animare  ,  e  accendere  Papa 
Giulio  alla  grand'  opera  del  Tempio  ^  aggiungerò 
un  tratto  del  Panvinio  nella  di  lui  opera  inedata 
sulla  Basilica  (i);  non  approv^ando  quello  ,  che 
dice  degli  altri  architetti  ,  in  contradizione  di 
quanto  si  è  in  addietro  meglio  rilev'^ato. 
.  Julius  IL  Papa  magni  animi ,  et  alti  cordis  homo 
ut  in  hellis  gerendis  ,  hostibusque  Ecclesiae  ulci- 
scendis  constans  ^  et  pene  pertinax  fuit  :,  ita  et  in 
cunctis  iis  ,  quae  animum  eliis  quai^is  ratione  move^ 
rent  ita  accendebatur  ,  ut  illieo  quae  vix  cogitave-^ 
rit  se  statim  conficere  posse  speraret.  Inter  eoetera 
vero  animi  ejus  ,  quihuspraestabat ,  dona  ,  infabri-^ 
candomirum  inmoduminjlammatus  erat  ^  quapro-* 
pter  ingentes  ,  et  pene  ijisanas  substructiones  /to- 
mae  partim  inchoault ,  partim  perfecit.  Hanc  ejus 
(  ut  ita  dixerim  )  insaniam  ad/utabant peritissimi^ 
qui  tum  Romae  erant  ,  Architecti  Bramantius 
Picenus  e  Castro  Durantis  agri  Urbinatis  ,  /{«-• 

(i)  Panviniiis  De  rebus  ant.  memorahlllbus  et  de  prrtestantia  ffa- 
silicae  S.  Feiri  ^po^toloì  um  trincipis  Faticanae.  ì,Uk  7.  cap.  1% 
Ms'  Chig.  G*  III.  74, 


phael  itld^m   Urhinas  ,  (juì  praeter  artein  pìctii-' 

raa  ,  qua  excedait  ,   in    architectura  quoijue  pe^ 

Titus  fuit  ;  Baliliassar  Perucius  Senensis  ,  ^jlnto- 

ìLius    San^allus  .    Michael    An^j-t'lus    Honnrotus 
r-i  •  -  • 

rLoreiìiuius  ,  trium  artium  scuipturafj ,  picturae  , 

€t  architecturae  pen'tissimus  ,    et   quidam  alti  . 

Ilorum  ])riiiceps  omnium  judicio  tane  et  erat  ,   et 

haheoatur    Bramantius    exirnio   vir  ùi^senio    ,    et 

qui  prirnu^    post    antiquos    rectas     architecturae 

regulas  restituit.  Hic    Ponti/icem  ex    animi  sen- 

tei.tia  nactus^  ei  exstructìonem  fahricae  Basiiicae 

r  aticanae  paulatim  oraiiune  ,    qua   multum  i-'a~ 

Ichat  ,  instillavit   ex   Poìitificii  Jiomiiiis  magnifi- 

centia  ,   et  tanti  Apostoli  dignam  modo  iconogra- 

phiam ,  modo  alias  ejus   Basilicae  delineatioiies 

estendere  ,  assidue  easdem  praedicare  ,  et  rem 

perpetuae  Fontifcis  gloriae  futuram  prò  certo  af- 

frmarc.  Ponti/ex  animo  excelso  .   et  vasto  ,  in  quo 

paruis  rebus  locus  non  erat  ,   magnarum  sempt^r 

molium  avidus  aurem  peritissimo  architecto  prae- 

huit  ,  eximiamque  Apostolo  Petro  novam  Basili' 

cam  vetere  diruta  extruerc  constituit.   Qua  in  re 

adversos  pene  hahuit   cunctorum  ordinum  homi- 

iies  ,  et  praesertim  Cardinalcs  ^  non  quod  novam 

non  cuperent  Basilicam  magnijicentissimam  ex- 

strui  ^  sed  quia  antiquam  toto  terrarum  orbe  ve~ 

nerabilem  ,  tot   sanctorum    sepulchris  augustis' 

simam  ,    tot  celeberrimis  in    ea  gestis  insignem 

funditus   deieri  ingeiniscant.  Pontifex  in  senten^ 

tia  pertinax  ,    ut  novae    Basilicae   fundamenta 

jaceret  dimidiatam  veteris  Basilicae  partem  dis- 

jecit,   Tunc  Bramantius  exemplari  novi  templi  e 

Ugno  fabricato    admirabilis  fabricae   P^aticanae 

fundamenta  posuit  ,    quibus  vix    incohatis  rehu» 
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humanis  eximitur  exemptari  quoque  ligneo  im-- 
perfecto  relieto  ,  in  quo  perfcienclo  nolnlissimi 
quique  architecti  concertarunt  In  ea  re  Raphae- 
lis  Urhinatis  ,  pictoris  prae stantissimi  ,  et  ar^ 
chitecti  egregii  jucUcium  praevaluit  ,  qui  a  Bra- 
mantii  i^eltigiis  non  discedens  ,  reni  totam  egre^ 
gie  complevit  ;  omnibusque  numeris  ahsolutissimuni 
exemplar  fecit  ,  quod  in  ahsidae  exstructione 
qui  postea  fuerunt  fabricae  magistri  seqnuti  vi- 
dentur.  Rapimele  brevi  e  medio  sublato  tantae 
molis  curam  ab  eodeni  Julìo  IL  suscepit  Balthas- 
sar  Senensis  ,  qui  picturae  ,  qua  excellehat  ,  ar- 
chiteturae  etiam  cognitionem  adjunxeraf ,  Qui 
jBramantii  vestigia  in  parte  sequutus  ,  ejusdem 
exemplar  decurtawit ^  ex  ohlongo  quadratum  fecit -^ 
ita  ut  ei  quatuor  sacrarla  ,  in  medio  arci  maxi- 
ma. Balthassarem  Antonius  Sangallus  archite- 
Ètus  sequutus  est  ^  qui  et  ipse  multa  in  veteri 
exemplari  innovavit  ^  et  ex  quadrato  iterum  ob~ 
longum  fecit.  Horum  trium  architectorum  icono- 
graphiae  extant  maxima  admiratione  dignae  . 
Sangallo  successit  Michael  Angelus  ,  qui  vetus 
omnino  Bramantii  exemplar  mutavit  ,  et  tiovum 
ab  se  excogitatum  sequi  voluit  ,  cum  Pauli  HI.  , 
cui  gratissimus  fuit  consensu.  Sub  quo  Pontifce 
f^aticana  fahrica  ^  Leonis  X.  ,  ac  Clementis  P^Il, 
temporibus  quasi  intermi$,sa  ,  ita  continuata  est  ^ 
ut  majorem  vivens  testudinem  ipse  aspexerit.  Cu- 
jus  exemplum  ,  qui  sequuti  sunt  Pontifices  Ju- 
lius III.  ,  Paulus  If^.  ,  et  Pius  If^.  imitati  rem 
totam.  maxime  auxerunt  :  et  ad  eam  m-agnitudi* 
nem  perduxerunt ,  ut  post  homines  natos  nullam 
éi  tempio  fabricam  fuisse  similem  factatti  opiner. 
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n  tal  maniera  credo  avere  soddisfatto  esube- 
rantemente all'argomento  principale  impostomi, 
di  riordinare  parte  dei  fasti  del  grande  RalYaele 
d'  Urbino  5  e  per  concomitanza  ,  di  chi  ebbe  da 
cooperare  con  lui  a  far  risorgere  primieramen- 
te in  iloraa  ,  indi  in  tutto  il  mondo  ,  le  nobili 
arti  della  pittura,  della  scultura,  ed  architettura  in 
opere  pubbliche.  Ma  ,  a  dire  il  vero,  la  mia  mira 
non  voleva  limitarsi  qui  letteralmente.  Fermo  io 
sempre  nell'impegno  ,  di  correggere  le  false  de- 
nominazioni dei  nostri  pubblici  monumenti  ,  e 
di  renderne  l'onore  primo  a  chi  è  dovuto  per  giu- 
stizia (1)  ,  mi  proposi  quivi  in  origine  ,  di  spinge- 
re assai  più  oltre  le  mie  indagini  ^  e  a  due  pre- 
blemi  in  ispecie  ,  relativi  alle  cose  medesime  ,  e 
loro  epoche  ,  i  quali  finora  io  non  veggo  trattati 
nella  debita  estensione,  e  con  delle  vedute  grandi  , 
le  quali  naturalmente  si  presentano  a  clii  per  poco 
s'interna  nella  storia  delle  belle  arti  suddette  ,  e 
<lel  loro  risorgimento. 

1.  A  quale  dei  due  suUodati  Pontefici  si  dovrà 
professare  gratitudine  in  primo  grado ,  di  un  tale 
ubertosissimo  risultato  delle  opere  di  Bramante  , 

(1)  Ife  Ito  ciato  prove  in  diverse  opere  ;  sulla  statua  del  preteso 
Twiipe»  -f  sul  lei))|)io,  ditto  di  Vesta,  al  Tevere  ,  e  in  Tivoli  ;  sul- 
ninfeo,  jtreteso  delia  Ninfa  Egeria;  sii  Tenii>in  di  Castore,  e  Poi» 
luce,  tu  «ju'.ilo  vero  j  e  falso  della  Concordia ,  della  Pace,  ec. 
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<ìì  Michelangelo  ,  e  di  Raffaele  ^  e  quindi  o  diret- 
Uraente  ,  o  indirettamente  di  altri  valentuomini , 
onore  rarissimo  ,  unico  di  que'  tempi  beatissimi  ? 
A  Giulio  IL, il  quale  gViadovinò  per  quelli,  che  erano 
già,  e  dovevano  ingigantire  ancor  più  i  il  quale 
con  sagacità  gli  attirò  alla  metropoli  delle  grandi 
imprese  ,  e  gl'impiego  ,  tinche  ei  visse  ,  energica- 
mente 5  Michelangelo  sopra  tutti  ,  che  forzò  a 
sviluppare  all'  improviso  lo  stile  più  grandioso  , 
che  mai  siasi  veduto  ,  nella  volta  della  Sistina  ^ 
o  a  Leone  X., il  quale  ne  prolìttò  ?  Ovvero  più  este- 
samente ,  adottando  le  parole  del  sig.  Roscoe  (i)  : 
In  quale  grado  è  egli  debitore  il  mondo  a  Leo- 
ne ,  (  o  a  Giulio  ,  )  pei  progressi  str aordinar j 
delle  lettere  ,  e  delle  arti  ,  che  ebbero  luogo  du-^ 
rante  il  suo  pontificato  ? 

2.  Il  secondo  problema  ,  figlio  naturale  del 
primo  ,  si  è  :  chi  dei  due  aveva  un  miglior  diritto , 
di  dare  il  nome  al  suo  secolo  ,  o  di  Giulio ,  o  di 
Leone  ,  considerati  come  Sommi  Pontetici  ?  Que- 
sta proposizione  ,  che  motivai  con  poche  parole 
ftltra  volta  (a),  a  primo  aspetto  sembrerà  forse  un 
paradosso.  L'opinione  coènmune  è  decisa  per  Leo- 
ne ^  non  curandosi  le  riflessioni  ,  ed  i  confron- 
ti del  Denina  (5)  ,  seguito  dal  dottissimo  P.  An-. 
dres  (4)  ,  già  nostro  socio  degj^issimo  ,  per  al- 
tri Principi  d'Italia  non  paragonabili.  E  la  viva 
voce  ,  e  le  stampe  ovunque  altra  cantilena  non 
ripetono  ,  se  non  che  :  Secolo  di  Pericle  ,  seco^ 


(0   Tom.  XII.  cap.  24,  §.  2.  pag.  58. 
(■^)    Vai  l'età  di  notizie,  pag,  i6'5. 

(3^  Rivoluz.  d^  Iful.  lib,    ai.  cap,   i2    in  fine.  Bassi  al  tom>  Xll. 
P"g'  i38. 

(4.)  PelVorì^,  €  progi'.  d'ogni  hlter.tofn,  1,  ^ag^'^^i,  Tauma  i^gs. 
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lo  d'Augusto^  secolo  di  Luigi  XI f^.  ^  Secolo  dì 
L'ione  X.  (i).  Si  pretende,  non  potersene  ormai 
piCi  contrastare  dopo  il  libro  ,  tanto  spesso  men- 
tovato laboriosissimo  del  signor  Roscoe  ^  nobilita- 
to,  e  avvaloralo  con  tante   aggiunte  del  sig.  con- 
te cav.  i,uigi  Bossi  in  Milano  in  lu.  volumi.   Quel 
dotto    scrittore  ,    almeno  per  sé  ,   ed  a  nome  di 
tutto  il  mondo  non  ne   vuole   dubitare  ,   col  tono 
delia  maggior    persuasione  scrivendo  (-2)  :    Dopo 
tutto  questo  è  forza   tuttavia  di  confessare  ,  che 
ì  diritti  di  Leone  X.  all'applauso ,  ed  alla  gra^ 
tìtadine   della  posterità  ,    debbono  principabnen~ 
te  cercarsi  nei  liberali    incora ggimenti  da   esso 
accordati  ad  ogni  ramo  della  bella  letteratura  , 
e  delle  arti  eleganti.  Egli  è  questo  il  segno  ca^ 
ratteristico  ,  che  in  mezzo  a  dugento  cinquanta 
Pontefici  successivi  ,    che  durante  lo  spazio  di 
qua^à   venti  secoli  occuparono  la  sede    più  emi- 
nente del    mondo   cristiano   ,    ha  distinto  Ljeone 
sopra  tutti  ,  e  gli  ha  formato  una  reputazione  ^ 
che  non  ostante  la   diversità  delle    opinioni  po- 
litiche ,   religiose  ,   e  anche  letterarie    ,  è  stata 
riconosciuta  in  tutti  i  tempi  successivi.    E  questo 
do'io  avere  scritto  più    compendiosamente     nella 
vita  di  Lorenzo  (5)  :  JVon  sì  tosto  Leone  fu  in- 
nalzato alla  Cat^dra  Pontificia  ,  che  Roma  ri- 
prese il  suo  antico  splendore  ;  e  divenne  la  sede 
del  genio  ,  della  magnificenza  ,   delle  lettere  ,  e 
delle  arti  5  c^uasi  che  Giulio  neppur  avesse  esi- 

(1)  Fi;broni  Vita  Lennis  X.  pog.  i5i5.  Fra  i  contemporanei  C.  Sil- 
vano (Jet-manico  Carni,  in  sM  Leon.  X.  pag.  176.  edit.  Venuti  an, 
1735.  Erasmo  Epist.    ly^.  col.  i5o. 

{•i)  Lnc.  cit.  §.  i2.  pag.  io3.  e  Vita  di  Lorenzo  di'  Medici  ^tom. 
^•piig.  i2i.  132.  Pisa  1819. 

(3)  Loc.cit.  pag.  i2i.  j  e  vedi  iom.  Lprinc. 
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fitito.  Anzi  ,  ancor  più.  Il  beli'  infogno  deU'  abb: 
Barihelemy  (i)  preterì  il  secolo  di  Leone  ai  se- 
coli già  sì  vantati  di  Pericle  ,  e  d'Augusto,  per 
farne,  sebbene  a  furia  d'anacronismi,  oggetto  di 
viaggio  ,  e  d'istruzione  ad  un  moderno  Anacarsi 
in  Italia  ,   e    in  Roma. 

Ciò  nondimeno  ,  io  mi  onoro  di  proporre  alla 
eruditissima  nostra  Accademia  ,  di  prendere  i 
due  problemi  mila  piii  seria  impegnata  conside- 
razione ;  limitandoli  per  altro  all'argomento  ,  che 
trattai  iinora  delle  belle  arti  ^  che  troppo  ande- 
rei  in  lungo  per  il  resto  vastissimo  della  lette- 
ratura ,  e  della  economia  politica:  ben  sicuro  per 
le  molte  ricerche  ,  e  minute  investigazioni  fatte- 
vi sopra  ^  doversi  generalmente  convenire  con  me, 
che  Giulio  con  tutta  la  giustizia  potrebbe  appro- 
priarsi il   Virgiliano  ; 

Hus  ego  i^ersiculos  feci  ,  tulit  alter  honores  . 
E  siccome  V^irgiiio  appena  fu  riconosciuto  ,  ne  ri- 
vendicò i  suoi  diritti^  così  mi  lusingo  ora  ,  che  ne 
trionferà  Giulio.  In  Koma  ,  nel  centro  dclli  mo- 
numenti incontrovertibili  ,  ancora  parlanti  ^  e  coi 
documenti  scritti  ,  che  possiamo  produrre  origi- 
nali,  ed  in  maggior  copia  ,  si  deve  og;:jidì  agitare  ,  e 
decidere  la  controversia  inappellabilmente  ^  se  ò 
vero  ,  che  il  secolo  dal  gran  L'ione  in  Roma  as- 
sunse la  distintii^a  sua  acclamatissùna  denoinii 
nazione^   giusta  il  Renazzi  {x) . 

Per  parte  mia  ,  essendomi  prefisso  ,  di  maneg- 
giare una  volta  la  tesi  in  tutta  li  sua  generali- 
tà \  al  presente  non  farò  ,  che  accennare  di  vo- 
lo alcuni  punti  dei  primarj  ,  a    comprovare  :  che 

(i)   Voyage   en  Italie  ^  pag.3^i,  suiv.  Farli  x8oi. 
Ip.)  Tom,  3.  pag.  17. 
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JLeone  ,  riguardo  a  noi  ,  non  può  mettersi  al 
l-aro  né  di  Augusto  ,  nò  di  Luigi  sotto  verun 
titolo  :  ,  non  politico  ,  non  militare  ,  non  per  la 
letteratura  ,  non  per  le  belle  arti.  Nulla  egli  ha 
odorato  in  ciò  né  di  grande  ,  nò  di  nuovo  ,  da 
usurpare  un'epoca  tanto  luminosa.  Nulla  di  ciò  ha 
provato  il  signor  Roscoe  ,  col  suo  annotatore  , 
in  verun  senso  ^  confermandoci  soltanto  con  delie 
frasi  la  nota  opinione  pubblica:  eco  materiale,  cho 
per  quante  volte  si  ripeta  ,  pure  ha  un  fine  .  Nò 
più  oltre  andò  il  professore  Renazzi  (i),  da  di- 
mostrare ,  che  a  secolo  ,  a  cui  dal  gran  Leo^ 
ne  A.  il  peculiare  distintii'o  nome  proi^enne  ,  lo 
serberà  glorioso  ,  e  immortale  nei  fasti  delle 
bdle  Arti  ,  e  nella  storia  della  Romana  lette- 
ratura- Il  Fabroni  ha  tr.iscurata  affatto  la  parte 
delie  belle  arti  •  e  per  piccole  cose  appena  ri-« 
corda  Raffaele  ,  e  Michelangelo  ,  oltre  le  già  bea 
conosciute  ('jt)  . 

Non  cosi  dirò  io  di  Giulio  ,  il  quale  vi  ha 
meriti  grandissimi  ,  impareggiabili  ;;  e  con  que- 
sti può  affermarsi  positivamente  ,  che  cominciò 
anche  il  secolo,  come  quello  di  Ottaviano  Augu- 
sto in  bocca  di  Virgilio  (5): 

Md^nus  ab  inte^To  seclorum  nascitur  orda. 

Per  prima  base  ,  Roma  deve  al  di  lui  premu- 
roso attaccamento  al  bene  ,  e  all'onore  della  San- 
ta Se(\Q  ,  al  di  lui  vigore  di  mente  ,  all'  attivi-, 
tà  ,  al  genio  suo  personale  insuperabile  ,  benché 
avanzato  in  età  ,  la  reintegrazione  in  gran  parte 
degli  Stati  temporali  della  Chiesa,  colla  più  rat- 


(i)  Tom.  a.  pag.  XII. 

(u)   VÌI  a  Lennis  X,  pag,  3i5.  seqq. 

(3)  Ed.  4.  V.  5. 
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fìnata  politica  ,  sulla  quale  di  più  non  mi  esten- 
do (i)  •  e  con  ciò  una  solida  ,  più  libera  esi- 
stt^nza  territoriale  ,  e  mille  altre  incalcolabili  Fe- 
licissime conseguenze  •  per  le  .c[uali  Giulio  dopo 
Romolo,  ed  Augusto  dovrebbe  riputarsi  il  terzo 
fondatore  di  Boma  su  quella  base  ,  che  piìi  la 
interessa  nel  grande 

Quindi  a  lui  ,.  e  suoi  calcoli  di  fiducia  nella 
divina  providenza  si  deve  il  miracolo  delle  arti 
la  celebrata  Basilica  ,  la  quale  ha  nutrito  ,  e  nu- 
trisce le  belle  arti  tutte  da  tre  secoli  ^  e  si  at- 
tira doppiamente  la  venerazione  ,  e  la  meraviglia 
(leir  universo.  Questa  è  l'opera  del  secolo ,  e  dì 
tutti  ì  secoli  passati  ,  presente  ,  e  futuri  •  la  qua- 
le ha  resa  immortale  eziandio  la  memoria  di  Bra- 
mante ,  statone  grande  istigatore  presso  Giulio  , 
secondo  il  riferito  Panvinio  ,  e  il  Vasari  ;  se/i- 
tendolo  avere  volontà  di  buttare  in  terra  la  Chie- 
sa di  San  Pietro  ,  per  rifarla  di  nuovo  ^  e  più 
in  fine   di   Michelangelo. 

Da  lui  si  debbano  riconoscere  ,  per  le  cose 
già  ridette  ,  i  primi  genj  Michelangelo ,  e  Raffae- 
le colle  loro  opere  insuperabili  ]  cosi  largamente 
impiegati,  emessi  fra  di  loro  a  confronto  stabile 
lìnchè  ei  visse  5  non  per  un  ajuto  precario ,  come 
scrive  il  signor  Bossi  (^'.\  Al  Cardinale  Raffaele 
Riario  (3),  e  alni  si  deve  la  gran  Cancelleria  ,  e 
r<mnessa  Chiesa  di  san  Lorenzo  in  Damaso  (4.)  j 
tutto  opera  grandiosa  di  Bramante.  A  lui  la  stra- 
da Giulia,  alla  quale   voleva  fare    capo  al  ponto 

(1)  Foresti  Mappamondo  istor.  tcm.  3.  vita  di   Giulio  II.  pag,  z^6^ 
.segff.  Parma  1691. 

(2)  Tom.  XLpag.   i3. 

(S)  Si  veda  ia  Api)et»-»lice  ìTum.  1, 

(4)  Foglietta  Cl<ir.  Lig.  elogia ,  pag.  107. 
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trionfale,  che  disegnava  rieclitìcare  (i);  e  la  stra- 
da in  Banchi  ,  ove  nella  parete  della  casa  sopra 
la  fontanella  esiste  ancora  la  ma^jniloqua  iscri- 
zione ,  quale,  toltone  lo  stemma,  deturpata,  e  ri- 
coperta di  calce  nell'anno  1798. ,  fu  da  me  ripu- 
lita nel   1817.: 

IVLIO  II  •  PONT  •  OPT  •  3IAX  •  QVOD    TINIB  ' 

DITlur^IS    S  •  R  •  E  •  PROLATIS    ITALIAQ  • 

LIBERATA    VRBE.M  ROMAM    1>CCVPATE 

SIMILIORE.M     QV\>1     DIVISE     PATEFACTIS 

Pl.MENSISQ      VHS  PRO  MAIESTATE 

IMPERII  ORNAVIT 

DOMINICVS   MAXIMVS  ^         ^     „ 

AEDU.es    F  •  C  •  3IDXII  ' 
UIERONYMVS  PICVS 

A  luì  si  deve  il  maraviglioso  allora  (1)  cortile 
di  Bramante  da  cima  a  fondo  ;  l'unione  insieme 
del  palazzo  col  Belvedere,  cagione  primaria  della 
nuova  biblioteca  di  Sisto  V.  (3)  ,  del  nuovo  Mu- 
seo ,  e  delle  altre  attuali  sempre  più  magniiiche 
località.  A  lui  i  primi  elementi  del  Museo  Vati- 
cano ,  conservatore  dei  più  rari  monumenti  d'ogni 
genere  ,  col  situarvi  il  Laocoontc,  lodato  al  tempo 
di  Leone  X.  dal  Sadoleto  (4)  con  versi  ,  che  gli  ot- 
tennero moltissima  riputazione  come  poeta  latino  y 
l'Apollo  ,  il  torso  d'Ercole  ,  l'Arianna  dormente  , 
abbandonata  da  Teseo,  lodata  dal  Castiglioni ,  pure 

(1)  Martinelli  Roma  ricerc.  qiorn.   3.  pag.  Gì.  Cancellieri  II  .T/er- 
cuto  ,  §.   20.  pag.  Gc). 

(2)  Roscoc  tom,  XI.  cap.  11.  §•  6.  pag.  19.   Vasari  usila  vita  di  Bra- 
mante. 

(3)  Ang.  'Rocca.  Bihì.  Vai. par.  1,  oper.  tinn.  2.  pag.  288.  seq. 

C4)  Sadolet.  Oper.  tom,  3.  pug.  345.  Viiron,  ly'ò'ò,  Roscee  tom,  VII* 
pag.  11 3. 


CON   Leone  X.  5r 

al  tempo  di  Leone  (i)  ,  e  da  altri  per  Cleopatra  y 
capi  lavori  i  più  sublimi  :,  l'Ercole  Gomrnodiario  , 
Sallustia  Barbla  Orbiana  ,  moglie  d'Alessandro  Se- 
vero in  figura  di  Venere  :  statue  tutte  numerate 
dall'Albertino. 

Il  condotto  sotterraneo  ,  che  da  s.  Antonino  per 
quasi  due  miglia  ,  e  tratto  tratto  alla  profondità  di 
5o. ,  e  più  palmi,  porta  l'acqua  al  giardino  Vatica- 
no, lungo  il  vignato,  indi  a  Belvedere,  al  forno,  al 
cortile  detto  di  s.  Damaso  ,  ove  l'acqua  stessa  er- 
roneamente fu  detta  di  s.  Damaso  nella  iscrizione 
appostavi  sotto  Innocenzo  X.  ^  a  lui  va  restituito  , 
per  attestato  dell' Albertino  medesimo  ,  come  al- 
trove provai  a  lungo  (2,).  Questo  scrittore  fino  all' 
anno  suddetto  iSoc).  riferisce  le  altre  opere  pub- 
bliche 0  eseguite  di  nuovo  con  celerità  sorprenden- 
te ,  0  ristaurate  da  Giulio  :  chiese  ,  monasterj ,  pa- 
lazzi ,  la  curia ,  e  annesse  fabbriche  in  strada  Giu- 
lia, l'acquedotto  dell'acqua  Vergine  ristaurato, 
altre  strade  ,  cloache  ,  e  fontane  ,  opere  in  bronzo^ 
la  zecca  in  Banchi ,  ove  fu  battuto  il  giulio ,  e  il 
mezzo,  ossia  il  grosso,  da  lui  per  la  prima  volt^ 
introdotto  nel  i5o8  (5). 


(1)  Mercati  Mjtalhjlh.  pag.  3G3.  Fabroni  po^.  3o(5.  Roscoe  toni,  XI, 
app.  ce  f.pag.  z^'ò.  Cunn.  iiuimjue  ilìustr.  Poet.  toni.  i.p.  6^\.  Maiiai 
I^criz,  -4Uì'.pag,  ii.  aota  ,  che  Giulio  la  ebbe  da  Girolamo  Mat'i'ei  ,  cui 
solameate  »ella  Sede  vacante  del  i5ai.  ,  per  tin  attestato  di  Bramiate 
furono  per  ^,  anni  assegnate  certe  rendite  Camerali  ili  ^or>>  ducati 
d'  oro  annui.  Onde  sbaglia  il  Vasari  nella  vita  di  Bramaate  ,  dicendola 
posta  in  Belvedere  da  Leone. 

(-)  Varietà  di  not.  pug.  162.  segg.  Di  tutti  gli  scrittori  è  il  più  ine-» 
scusabile  Gio.  Manelti  nella  sua  opera  Mensa  Ho  man  a  ^  cap.  11.,  dedi- 
cata allo  stesso  Papa  Innocenzo;  il  quale  altro  non  fece,  che  derivare 
d^l  iorao  la  piccola  quantità  deli'  acqua  di  Giulio  ,  uou  di  s.  Damaso, 
per  condurla  al   detto  cortile. 

(3)  V^ettori  II  fior,  d'' oro  ^  cap,  n"),  pag.  254.  Garampi  .S't/jj'^t  di  os^ 
sery',  sul  irai,  ddle  man,  ant'  pag.  241*  Caacellieri  I  Possessi  .^  pag.  5^» 

/.    »  / 
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In  ispecie  non  tacerò  le  fabbriche  a  s.  Pietro  in 
Vincoli  ,  a' santi  XII.  Apostoli  ,  a  s  Agnese  fuori 
le  mura  ,  nella  santa  Gasa  di  Loreto  :  la  fortezza 
dì  Civitavecchia  (i)  nel  i5o8.^  col  disegno  di  I\li- 
cbelangelo  (2,),  e  da  Cardinale  come  si  disse  qnella 
d'Ostia  ,  che  nel  1802.  ho  ben  esaminala  (3),  e  di 
cui  dà  il  Galletti  le  iscrizioni  ,  che  vi  esistono  , 
per  documento  (4)- 

E  quante  altre  cose  superbe,  e  famose  opera- 
zioni non  ha  condotte  a  buon  Une  in  Roma  ,  e 
fuori  in  dieci  anni  non  compiti  lino  all'anno  suo 
mortuario  i5i5.  ^  conformemente  alle  sue  dichia- 
razioni di  dovere,  e  di  far  fare  (5)?  A  gran  ragione 
perciò  Tomaso  Ingliirami  (6)  potè  predicare  avanti 
al  sagro  Collegio  de' Cardinali  nella  orazione  fune- 
J^re  a  Giulio  :  liana  urhern  ex  cocnosa  ,  huniili  , 
sordida  ,  nitidaiii  ,  rnagìdfìcani  ,  splendidam  ,  di- 
gnamqae  piane  romano  nomine  rcddidit  ^  ut  si 
omnia  aedifìcia  a  Sai^onensihas  in  hac  iirhe  intra 
quadragesimum  annuni  facta  unum  in  locum  con- 
ferantur  ,  haec  dénique  i>era  Roma  ;  tfuod  reli^t 
quum  fuisrit  ,  ahsit  i^arho  insidia  ,  mapalia  ,  atte- 
giaeqae  merae  censeantur.  INe  sia  un  tenue  para- 
gone con  Augusto  ,  il  quale  trovò  Roma  laterizia  , 
€  la  lasciò  marmorea  (7;. 

Non  fu  in  gran  parte  di  lui  raro   buon  senso  ,  di 
ineltere  quasi  in  eniulazione  con  sé  stesso  il  lodato 

(1)  Paris  f{e   Grassis  J>iar.  ms.  Franj;i|)uae  /o^  di  Civitav.  pug.   i3i. 
'l'orraca  Delle  unt.  Tenne  Taur.piig.  ^6. 

(2)  Venuti   Num.  Rnm.  Font.piig.  52,   Fabroiii  pag.  ili. 
(o)   Heluz.  d^  un   %'iiiggin  a  Ostia  ,  pug.  ii). 

(4)  Thoiiiac   Phae<hi  1  iO,hii-:iiiiii    Osai .  pu;^' <y2.'  ■^rqq.  » 

{;.))  C'.hciixh.  Bull. pug.  ibS-  Hornne  (iii/io  ìdB'J.  Yeiuoii'  ad  'Stili.  U/l\ 
pcig.  646. 

(6)  Loc.  cìt.  png.  82. 

^j}  i>r.ct.  In  vit't  ,  Clip.  s!i, 
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^doviziosissimo  Agostino  Chigi ,  che  fece  indirettcT*-" 
mente  suo  tesoriere  (i),  che  dichiarò  suo  notaro  ^ 
Suo  familiare,  abbreviatore  apost;olico  ,  già  fatto 
dair  antecessore  Alessandro  V'I.  appaltatore  dei 
proventi  maggiori  dello  Stato,  e  in  ispecie  delle  al- 
lumiere della  Tolfa,  quali  tanto  migliorò  a  van-^ 
taggio  del  pubblico  erario-  e  spontaneamente  (-2) 
nel  i5og.  lo  aggregò  perfino  alla  nobile  sua  fami- 
glia della  Rovere  ^  onde  aversi  in  lui  un  generosa 
nuovo  ÌMarco  Agrippa  ,  e  un  nuovo  Mecenate  pro- 
motore de' rari  talenti  di  Baldassare  Peruzzi,  dì 
Raffaele,  di  Giovanni  Razzi  da  Vercelli,  mala- 
mente da  jMonsig.  Fabroni  (5)  ripetuto  senese  , 
detto  il  Sodoma ,  di  Giulio  Romano ,  e  di  altri  oc- 
cupati nelle  varie  di  lui  opere  rinomatissime  ;  e  per 
le  buone  lettere  proteggendo  gli  uomini  dotti ,  ed 
erigendo  in  sua  casa  perfino  una  stamperia,  dalla: 
cpale  uscirono  opere  classiche  celebratissime ,  a 
onore  sempre  di  Roma  ,  e  dei  Sommi  Pontefici  , 
rilevato  assai  dal  Roscoe  (4)  '-,  in  ciò  imitando  Giu- 
lio anche  l'Imperatore  Augusto  col  vero  Agrippa, 
e  Mecenate? 

Le  lodi  principali  di  Giulio  ,  fuori  delle  predet- 
te ,  che  taccio,  o  non  amplifico,  lascerò,  che  le 
dicano  ,  anche  dopo  il  Caroli  su  riportato  ,  che  lo 
paragona  e  per  nome  ,  e  per  imprese  a  Giulio  Ce- 
sare ,  due  oratori  illustri,  Uberto  Foglietta,  ed 
i-I  lodato  Inghirami,  in  un  tono  elocpientissimo  :  il 


(1)  cu  sborsò  una  volta  qitaitro  cento  mila  duf  ali  d'  oro  senza  in#i 
teresse  ,  come  narra  il  Buonafede  pag,  i36-  Csmccllicri  Set  tipi,  stì'r.tà., 
pag.   iiji. 

(2)  Vedasi  nell'Appendice  nmn.  3. 

(3)  F/Ya  Leon.  X.  pug.  220, 

(4)  Tom,  ir.  pag.  ii3.   ij4. 
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primo  (i)  da  non  aversi  per  adulatore  panegiristi!^ 
Jìgo  vero  te  ,  diceva  ei^li  ,  clarisaimam  Italiae 
lumen,  Juli  Maxime^  queni  eadeni^  quae  Xyxtum 
patruum  Rohoì  eia  gens  tulit ,  quo  nomine  appel- 
Zem,  incertum  haheo  ^  tot  illud  meritorum  ,  ac  mul- 
iiplicis  virtutU  tituli  insigne  faci  un  t.  An  Italicae 
lihertatis  acerrimum  vindicem  \;ocem'ì  An  Ponti- 
ficiae  d'gnìlatis  constantissimum  propugnatore  mi 
An  sacerdotalis  digniiatis  perpetuum  assertorem'f 
An  dilionis  Rom.anae  Ecclesiae  omnis  fere  amissae 
recuperatorem'ì  An  Pontificii  Imperli  propagato- 
rem  duabus  opulentissimìs  ,  et  nohilissimis  Cis~ 
padanae  Galliae  urhihus  Parma  ,  et  Placentia 
ali  adjectis  ?  Quid  vero  wairis  miremur  ,  rerumne 
gesta?^um  magnitudinem  ,  an  divinam  ,  et  multi- 
plicem  in  illis  gerendis  virtutem,  ,  tot  consilii ,  for^ 
titudinis  ,  audaciae  ,  constantiae  ,  animi  nullis  ter- 
rorihus  infracti  ,  nullisque  periculis  unquam  de- 
territi  editis  exemplis  ?  Nec  minor  continentiae  , 
animique  ab  onini  sorde  liberi  laus  ,  quam  heroica 
ìiaec  virtus  ,  ac  rerum  gestarum  gloria  nomen 
tuum  commendat  ,  qui  honorum  publicórum  tani 
diligens  ,  et  religiosus  custos  ,  et  conservator  fue- 
ris^  nullis  unquam  largitionibus  in  tuos  jactis.  Jam 
vero  innumerae  cum  onmis  generis  ,  tum  in  pri- 
mis arcium  suhstructiones  regio  sumptu  exci- 
tatae  ,  quibus  di  t  ione  m  Pontificiam  ubique  frma- 
sti  ,  et  ornasti  ,  quam  tandem  gloriam  nomini  tuo 
concilianti  In  quibus  F^aticanum  Templum  afun- 
damentis  excitatum  ,  quod  conte mplantium  ani- 
mus horrore   pcrfundit  ,    declarat ,  te  Romanam, 


(i)  Claror.  Ligurum  elogia  ,  pog,  28.  OMoino   al   Ciaconio  iorn.  3. 
eoi.  a4y. 
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animorum  magnitudinem  ,  quae  duahus  rebus  ^ 
hoc  est  viriate  hello  inwicta  ^  atque  iminanium  sub- 
structionum  portentosa  specie  in  primis  conspecta 
est  :,  hac  quoque  parte  tanto  saeculorum  intervalla^ 
unum  nohis  retulisse.  Beatani  vero  Italiam  ,  ac 
heatum  Pontificiurn  soliurn ,  in  quod  augéndum ,  et 
ornandum  omnes  curas  perpetuo  intendisti^  nisi 
nos  divina  virtute  tua  hurnanae  conditionis  neces- 
sitas  nimis  cito  orbasset-^  prof  ceto  ad  summum 
aliquod  rerum  fastigium  illud  extulisses  :  quam., 
rem  te  moliri ,  incredihilis  animi  tui  magnitudo  , 
ardensquc  patriae  charitas  haud  dubium  faciebat . 
Uno  igitur  nomine  laudes  tuas  complectar  :  teque 
Italiae  ,  ac  Romanae  Ecclesiae  parentem  jure  no- 
minabo  ^  omnisque  nohis  ,  ac  posteris  nostris  ,  tan- 
tis  a  te  beneficiis  acceptis  aetas  erit  in  meritis  ^ 
ac  laudibiis  tuis  praedicandis  ^  memoriaque  tuct 
veluti  JVuminis  cujusdam  colenda. 

Il  secondo  ,  Vlnghirami  ,  parlava  ,  come  si  dis- 
se, al  sagro  Collegio  ,  il  quale  avrebbe  potuto  di 
leggieri  smentirlo  ,  se  nei  termini  della  verità  ,  e 
della  moderazione  non  si  fosse  contenuto  .  Eccone 
lo  squarcio  della  orazione  per  quella  parte,  che  ri- 
guarda Giulio  più  come  Ponteiìce  ;  omessa  quella 
da  Cardinale ,  che  pur  fu  lodevolissima  ^  lasciandone 
però  il  principio  come  introduzione  al  resto.  Quid 
domi  antequam  rerum  summa  potiretur  ?  Quae 
illius  vivendi  ratio  in  onini  republica  fuit  ?  Inspice 
electionem-  antistitum  -^  sanctissimos  ,  doctissimos- 
que  viros  proposuìsse  ,  illis  favisse  ,  illis  vires 
addidisse  invenies-  Exquire  vota  in  èenatu  ,  h- 
lertatem  ecclesiasticam  tutatum  esse  ,  Pontificibus 
maximis  ,  etiam  patruo  ipsì  suo  ,  sì  quid  non  re- 
ctaefidei  judicaret  ,  acriter  obstitiss^  agnosces  '' 
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ohserva  magnificentiam  ;  tempia  ,  arces  ,  aedcS 
omnibus  in  locis  per  omnem  Italiani    aedìficatas 
conspicies  :    Uberalitatem    indagato  ^  regt's  ,    re- 
gunique  filios  hospitio  acceptos  ,    con\''Luiis  hone- 
:>t(itos  ,    quihiis  ipsa   i^elustas    certare    i^ix  posse 
accipies  ;   Cardinales  inopes  suo  smnptu  educatos^ 
sua  pecunia  sustcntatos  ,  suis    ctiani    sacerdotiis 
ad)  ut  OS  inielUges.    Fis  rebus  in  adversis  Jbrlitw 
dinem  ,  quae  vere  solent  hominem  explorarc  '!  co- 
gita fugam   Ulani  Osiiensem  •  recordare   lenibuli 
illius  insidiantes  iriì'emes  frustrnntis  ,  repete  ani- 
mo totum  illud  decennium  summa  modestia  ,  ani- 
mique  fortitudine  actum   ,    cuni    inv^itatus    contra 
Pontificem    moliri   apud   ^quaspendeites    ,    non 
modo  renuerit  ipse  ;  sed  etiani  Consilio  ,  precibus^ 
auctoritate  regem  ipsum  Carolum  ab  incepto  revo^ 
ca\jerit.   Cujus  fortitudinis  -,   si  qua  pars   in  illis 
fuisset  ,   in  quibus  tota  esse  debebat ,  nil  dico  am- 
plius  ,  meliori  certe  rerum   statu  uteremur.  Ita- 
^ue ,  Patres  ^   si  recte  raiionem  facio  earuin  vir- 
tutum  ,    quas   mi/ii  proposueram    inspiciendas   , 
omnis  mea  oratio  ante  pontificatuni  illius  absoluta^ 
dicendique  finis  est  factus.   6cd  quia  saepe  solent 
multi  dum  pri<^ati  sunt  ,  majores  privatis  esse  ^  di- 
gnique  summa  dignitate  existimati  \  ubi  ad   eam 
pen^enerint  ^  expectalioni  non  responderc  ^  qua^ 
lem  se  in  tanta  potestate  gesserit  inspiciamus- 

Quod  ut  facere  possiinus  facilius  ,  sinite  me 
ohsecro  paululum  iliius  temporis  memoriam  in  lu- 
cem  revocare  ,  et  nosiras  calamitates  ,  quando 
jam  omnia  in  melius  verterunt  ,  commemorare  . 
Quae  erat  de  tot  provinciis  vestris  una  ,  quae  aut 
in  fide  maneret  ,  aut  contumax  ,  impacataque 
ìion  esset  ?  Haec  ipsa  urbs  ,  Latium  onine  ,    ò^a- 
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hi'nus  ager  ,  qaod  nohilissiniae  famìUae  ,  et  prae- 
potentes  omnibus  honis  ever&ae  ,  ah  exilio  rediis^ 
seni  ,  inque  illarum  capita  saevitum  esset ,  in- 
fensus-  Tusci  inutuis  annis  ardehant.  In  Umbria 
nulla  erat  civitas  ,  nullum  oppidum  ,  quod  non 
aut  civilibus  dissensionièus  eversum  ,  aut  tyran" 
nidè  oppressum  existeret.  Pìcenus  ager  ,  totus 
fere  in  partes  scissus ,  contumax  erat.  De  Aemi- 
Ha  ,  togataque  Gallia  pudet  commemorare  ,  ut 
lacerae  ^  discerptae  ^  conscissaeque  essente  nuUus 
erat  exfinitimis  ,  qui  veluti  in  praedam  expositas 
non  inifasisset.  Omnia  erant  piena  odiorum  ^  piena 
discordiarum  :  sed  ante  omnia  duo  robora  ^ifirma-^ 
menta  ,  arcesque  earum  ,  maritima  una  ,  terre-" 
stris  altera  sic  occupatac  ,  ut  illum  de  reccptione 
cogitantem  ,  sicut  singuU  laudabant  ,  ita  pleri- 
^ue  omnes  irriderent  :  Bone  Deus  I  quod  illius  in- 
genium  fuit  ,  quae  prudentia  ,  quae  regendi  ,  ad- 
ministrandiqae  imperii  peritia  ?  quod  excelsi  ,  in- 
fractique  animi  robur  ì  nulla  illi  quies  ,  nullus 
somnus  ,  nulla  laetiiia  fuit  ,  quousque  contuma- 
ciani  omnem  repressisset  ,  parendi  i'oluntatcm  ad 
obsequiam  rei^ocasset  ,  tyrannides  eoctinxisset  , 
civiles  dissensiones  ,  intestinaque  odia  ,  non  ar~ 
mis  ,  sed  Consilio  ,  atque  auctoritate  sua  abole- 
visset.  Ftngunt  poetae ,  Patres  amplissimi  ,  mare 
ifentis  agitatum  ,  ubi  primum  JVeptunus  placiduni 
caput  undis  effert  ,  dicto  citius  placari ,  collectas 
nubes  fugari  ^  solem  reduci  ,  tranquillitatem  ponto 
restituii  quae  sifacta  sunt ,  ut  certe  finguntur  , 
quae  potest  tanta  pacandi  celeritas  fingi  ,  quae 
cum  hac  tranquiWtate  in  omnem  ditionem  Pon- 
ti/icum  per  Julium  inducta  comparari  possiti  fpse 
urbes  adire  ,  ipse  ciyilium  dissensionum  caussas^ 


5S  Parallelo  di  Gilliq  IT. 

intelllgere  ,  ìpsc  prlvatas  cLi^ium  ,  ipse  puhlicag 
factionum  discordias  sedare  ,  ipse  tumultihus  se- 
rendis  fomenta  extinguere  ,  ipse  eorum  ,  qui  in 
civìtatihus  pris'ati  esse  non  possunt ,  conatus  re" 
primere  ,  anitnos  contundere  ,  doniinandique  cu- 
piditatem  prosteriiere  :  Quae  licei  magna  ,  ut  certe 
sunt  ,  videaìitur  ^  mira  UH  tamen  facilitate  ,  suc- 
cessuque  contigerunt.  JXihiL  est  tam  populare  , 
quaui  lìonitas  ,  l'atres  ,  n^que  ulta  re  facilius  ad 
parendum  populi  ùwitantur  ,  quam  uhi  puhlicam 
tantum  caussam  spectari ,  aequa  in  perori  ,  ju- 
stecrue  jus  dici  perspexerint.  tiaque  tantus  de  re- 
pente timor  maios  im^asit  ilio  per^^p^cto  ,  ut  qui 
media  Urbe  pritno  in  crepusculo  pedem  ejjerre  ^ 
et  sine  ingenti  coniitatu  extra  pumeriuin  prodire  , 
non  audehamus  ,  tuti  ,  seciiri  ,  et  quod  in  prover- 
bio est  ,  aurum  manu  ostentantes  noeta  ^  interdiu^ 
dona  ^  foris  ,  soli  ^  comitati^  ut  cuique  libitum 
erat  ,  ilio  Pontifice  uagareinur.  Sed  haec  cum 
uno  ,  alterove  ,  et  Jortasse  nimis  dixi  nostrae 
memcriae  Vontifce  communia  :,  quid  illud  ,  quo 
pacto  aniissas  urbes  recuperaverit  ,  imperium  hoc 
vestram  antiquum  in  statum  restituerit  '!  Quis  no- 
stra memoria  ?  quis  parentum  ?  quis  majorum 
omnium  unquam  fuit  '!  uìt  muitis  ,  inquiuirt  ,  bel- 
lis  ,  m,ultis  caedibus  materiam  praestitit  :  quid 
ergo  illum  facere  aequum  erat  tandem  ?  num  pati 
per  summam  ignominiam  urbes  occupari  ?  num 
imperium  hoc  vestruni  discerpi  ?  num  omnera  lio- 
manam  ditionem  laceraril  Quid  non  fecit ^  quid 
non  tentavit  ^  quas  conditiones  non  ohtulit  ^  ne 
iretur  ad  armai  Quid ^  ubi  primum  rrceptas  vidit 
urbes  Ecclesiae  ,  num  certavit  ad  internecioneml 
num  se  eversione  hostium  saturavit  ?    Ipse   illof 
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primum  cadentes  coniplexus  est  ,  jiii^it  Consilio  ^ 
fc^'it  auxllio  ,  patronuscjue  more  nm/orunifactus  , 
oinni  denique  humana  ,  divinaque  ape  ,  ne  inte- 
rirent ^  tutatus  est:  quae  denique  ab  ilio  cacdcs 
facta  ,  quae  urbs  incensa  ,  quae  direpla  ,  quod 
cppidum  vel  vile  eversuin  ?  jlt  certatum  est  prò 
liberiate  Ecclesiae  ,  signis  coUatis  pugnatuin  , 
exercitus  ,  copiaeque  deletae.  Eos  ,  qui  armis  po- 
sitis  ad  suam  fdem  ^  quamvis  dia  ohsessi  ^  et  mu- 
tis  prope  dirutis  confugerunt ,  recepita  Quid  ergo 
ille  Pipini  in  Italiam  adventus  ?  Illa  ^  quam  quo- 
tidie  audio  coelo  ferri  Caroli  magni  in  Langobar^ 
dos  geminata  expeditio  ,  illa  regni  illorum  ever- 
sio  :  num  fuso  sanguine  caruit  ,  num  incendiis 
abstinuit  ,  num  rapinas  non  adtulit  ?  cjuarum.  si 
prima  caussa  damnanda  est  ,  accusetur  Stepha^ 
nus  ,  reprehendatur  Iladrianus  ,  perdiiellionis 
reus  agii  e  tur  Leo  ,  tria  huj'us  imperii  robora  ,  de- 
cora ^  ornamenta-  uVullum  ulcus  sine  aliquo  sani 
corporis  incommodo  sanari  potesti  uri  ^  ac  secarì 
saepe  a  medicis  ,  quod  reliquo  corpori  noceret  , 
vidimus  ,  ut  membrorum  aliquod  potius  ,  quam 
totum  corpus  interiret.  Ipsum  Jo^em  finxit  vetu- 
stas  ,  non  ante  pacem  coelo  ,  quam  gi gantiìnis 
eversis  peperisse-  Quid  ille  rerum  omnium  condì- 
tor  Deus  ,  an  non-coeli  sedes  exhausit  ,  sexceiita 
cacodemonum  milia  deturbavit  aeternis  tenebris  , 
qua  morte  ,  quae  mors  esse  potest  durior  ,  da- 
mnavit  ?  Sed  nimis  vagor  a  materia  ,  metaque- 
proposita.  In  his  bellis  prò  Romana  Ecclesia  ,  Pa- 
tres  ,  fuit  ne  ulla  occasio  fortitudinis  ,  magnita- 
dinisque  animi  ostendendae  ,  quam  non  statim  ar- 
ripuerit  ?  Mitto  itinera  ,  expeditione:quc  ,  et  se- 
ni ,    et  tot  aegritudinihus  enervato  perniciosissi-^ 
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fìias  :  ohsessus  ,  ae^er  ,  et  pene  aiiiinam  ageiìs'f 
t^olìis  exirenia  quaecjue  forinidantibus  ,  nihil  ti^^ 
inait ^  nihil  expciK^it.  Fusis  nostris  copiis  ,  tumul-^ 
tunnte  populo  ,  hostihus  jam  jani  adi'entare  nun- 
ciatis  ,  curn  nullos  diice^  haberemus  ,  nallas  co- 
pias  ,  consilium  puhlicum  fui^am  quaereret ,  quae 
ipsa  exitum  habebat  nullwn  ,  solus  de  tot  rnil-^ 
libus  ,  qui  tunc  in  hac  Urbe  eramus  et  spera- 
viti  quae  secuta  sunt  ^  et  futura  confi  dit '^  atque 
tunc  maxime^  cum  illuni  de  fuga  agitare  cre- 
derent  onines  ,  de  Italia  liberanda  ,  de  nobilissi^ 
mis  faniiliis  ,  quae  in  ea  ùnpera^/erant ,  restituen- 
dis  ,  de  finibus  suae  ditionis  propagandis  medi- 
tabatur  ;  quani  ,  quoniani  qualein  acceperit  coni- 
memorai^inius  ,  age  nunc  uicissini  ,  qualern  no^ 
bis  reliquerit  ,  intueaniur.  Priinum  thesauros  in- 
gentes  argenti  ,  auri  ,  gemmarum  tantam  vim  , 
quantam  post  Joannem  XXIL  Romana  .Ecclesia 
non  habuit -^  imperiwn  ^  quantum  nullus  Ponti/ex 
ullo  unquam  tempore  possedit ,  ipswn  autem  pa- 
catum  ,  tranquillum  ,  imperata  facere  gestiens. 
uiuctoritatem  tantam  ,  ut ,  qui  antca  contemptul 
eramus  ;  post  illutn  denique  magni  ,  formidolo- 
sique  esse  coeperimus.  Quid  illud  ,  quale  quan- 
tumque  putandum  ,  quod  maximos  reges  ,  poten- 
tisàimas  nationes  ,  in\/ictissimos  populos  s-ic  amore 
conjunctos  ,  fide  obstrictos  ,  foedere  nexos  ,  de- 
votione  huic  imperio  addictos  ,  reliquit ,  ut  non 
orbis  terrarum  reliquus  ^  non  cunctae  gentes  con - 
globatae ,  movere  jam  loco  ,  aut  contundere  posse 
judicentur  :  postremo  quod  unum  omnium  est  ma- 
ximum ,  et  quo  beneficium  nullum  majus  ,  aut 
vos  sperare  ,  aut  ille  praestare  ,  aut  haec  San- 
età  èedes  accipere  potuisset ,  ConcUium  yobis  rC"- 
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Uquit  i^igens  ,  florens  ,  regam  ,  populonimcjue  ac^ 
cessione  frequens  ,  i/i  et  lìomanae  aidae  enien-^ 
dandae  ,  quae  nimis  sane  ah  iila  vetusta  vivendi 
ratione  defluxit  ,  et  hujus  imperii  ,  per  'eurn 
tanto  sumptu  ,  periculoque  parti  in  perpetumn 
stahiliendi  ,  et  expeditionis  contra  inrtmanissimos 
nostri  nominis  hostes  sumendae  occasionem  in 
manibus  ,  potestateque  vestra  permiserit.  Qaihiis 
in  rebus  perfectis  ,  Juli  Pont,  lìlax.,^  quasi  omni- 
hus  virtutum  muneribus  ahsolutis  ,  iiinLortalitate 
tibi  parta  ,  opera  erga  hoc  imperium  egregie  , 
foeliciterque  navata  ,  cum  et  tibi  ,  et  Romanae 
Ecclesiae  satis  din  vixisses  ,  abisti^  ,  excessi- 
sti  ,  evolasti  ^  foelix  tot  virtutihus  ,  iniplesti  or^ 
beni  terrarum  nominis  tui  gloria  ,  et  tanto  rerum 
successu  ,  ut  tua  vota  quantumlìbet  magna  ,  in- 
exhaustaquc  essent  ,  Deus  optimus  _,  maximus 
op^'re  ipso  ,  eventuque  praevertisse  videatur  .... 
Non  potui  oratione  gratus  judicari  ^  at  judica^ 
hor  perpetua  de  te  memoria  ,  judicabor  pietate 
in  tuos  ,  judicabor  litterarum  monimentis  ,  quae 
si  nunc  aures  fonasse  quorunidam  aspernantur  ; 
sine  paululum  temporis  praetereat  ,  sine  hoc  stu- 
dium  rerum  novarum  refrigescat  ;  probabuntur 
omnibus  ,  ab  omnibus  celebrahuntur  ;  et  quodpo- 
tissiinum  est  ,  vivent  memoria  ,  ac  recordatione 
pqpulorum  omnium  sempiterna. ^ 

A  queste  tante  genuine  verissime  esposizioni 
come  reggerà  in  confronto  il  lastos»  adulatorio 
esaltamento  tributato  a  Leone  dalla  penna  malo 
i^iformata,  se  non  pregiudicata,  di  Erasmo  (i)? 
Quantum  Romani  Fontifais  fasiigium  inter  feli'^- 

(i)  Lib.  i,  epist.  3o-;  ...      . 
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ijuos  mortales  einiiiet  ^  Lantum  Leo  inter  Romanos 
Ponti/ìct's. 

Con  tutto  ciò  ,  per  invidia  ,  e  per  detrazione  , 
come  direbbe  il  sig.  Roscoe  (i)  ,  non  intendo  di- 
minuire la  gloria  ,  che  Leone  merita  grandissima 
in  molte  cose  ^  ma  sempre  ben  lungi  dal  predeces- 
sore. 

Por  rivendicare  alla  Chiesa  Romana  le  sue  Pro- 
vincie Giulio  ebbe  a  sostenere  più  guerre  ,  che  co- 
i^tarono  del  sangue  ;;  perciò  caricate  d'odiosità  dai 
luì  poco  amorevoli  (:i)  ;  quasiché  al  di  lui  santis- 
simo apostolico  ministero  non  convenissero  ^  me- 
no ,  che  egli  v'intervenisse  armato  :  e  ne  risuonano 
continuamente  anche  oggidì  con  poca  ragionevo- 
lezza la  storia  di  Venezia  del  sig.  Daru  (3),  quella 
del  sig.  Roscoe  (4)  ,  e  di  tanti  altri.  Ma  Giulio  ne 
fu  ben  difeso  immediate  alla  morte  nella  orazione 
funebre  or  ora  riferita  dell' Inghirami  ^  dal  Card. 
Rellarmino  (5)  ^  e  nella  opportunità  della  ricupera 
delle  città  di  Parma ,  e  di  Piacenza  da  Francesco 
Maria  Grapaldi  ,  ben  noto  nella  repubblica  lette- 
raria ,  uno  dei  deputati  di  Parma  a  complimentare 
il  Pontefice  per  quel  loro  tanto  gradito  avveni- 
mento 5  clie  sebbene  alquanto  lungo  poemetto  , 
merita  d'esser  qui  riportato  intero  ,  quale  presso 

(i  )  Loc.  cit.  pag.  53. 

(2)  (Juiccianiini  Uh,  ii.  tom.  2.  pug.St.  Fraocesco  L  disse  a  Leo- 
ne X-  Il  •!  Pontificale  fatto  da  lui  in  s.  Petronio  ili  Bologna  il  giorno 
di  s.  laK^ia*  Julius  fuit  inaxlmus  inimiciis  nostcr  ;  et  non  cognovi- 
mus  nostro  sacculo  terrihìlinrein.  hnslem  In  hello  ,  quam  Papani  Ju~ 
I/uni ,  <juì  in  Meritate  Jìiit  prudentissiinus  Copitaneus^et  rnelior  fuis- 
.'set  liìLperator  eaercitus  ,  tjua/n  fupa  Romanus.  Parili»*  de  Grassis  nel 
Diario,  Gattico  ^cta  Coorcm.  par,  3.  pag.  (^^.  ,  riferiti  dal  Cancellieri 
Descriz'  dei  tre  Ponti/.  §.  22.  pug.  7«.  seg.  Roma   i8i4. 

(5)  Hist.   rie    Denise  //\'.  34.  n.  i.  6,  tom.  3. 
C4)   Tom.   IH.  pag.  179. 

(6)  De  poi,  P,.oin.  Pont.  cap.  n. 
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il  Roscoe  (i)  ;   per  dar  lume  maggiore  alla  già- 
Stizia  delle   imprese   di   Giulio  per   Roma  ,   e  per 
r  Italia  tutta  ,  che  ne  gioiva. 
Gloria  Poìitifìcum  ,  salve  ,   rex  maxime  regum,  ^ 
^Itque  pater  patriae  ,  Juli  ,  tutela  ,  decusque 
Justitiae  ,  tu  Martis  honor  ,   cnm,  bella  moventi 
Qbstas  ,  et  merito  uim  vi  propeLis  ,  ad  unum 
udasoniae  cessere  duces  :  tua  signa  superlms 
Contremuit  Gallus  ,   vinci  modo  nescius  ulli  , 
Ut  canis  Aegypti  sitiens  cu.ni  potai  ad  amnem  5 
Fatale  est  Julii  quando  tiui  Gallia  nomen. 
Quo  schii>ma  ?  aut  quo  concìliahula  pluria  ?  Dira  e 
ìlaec  agitant  :  nehulas  in  dolia  condere  vanum  est. 
In  stimulum  quisquam  non  calcitret  t  opiima  vitae 
Sors  est  ,  sorte  sua  contentuw..  vivere  :  te  unum  , 
Te  Italiae gente s  cupiunt ^   venerantur  ,  adorante 
JExpertae  quam  sit  durum  servire  Tyrannis. 
l'è  ducr  ,  barbarici  rabiem  contemnimus  hostis  : 
Te  duce  ,  quid  paveant  popi^'ì  cui  militat  aether^ 
Stat  Deus  aeterno  cui  foede^  :  maxime  Juli  , 
Soter  ades  cunctis  :  sic  nos  te  f rome  serena 
Accipimus  :  meritosque  tibi  praestamus  honor  e  s  , 
^4tque  fidem  ,  natos  ,  nos  ,  nostra  ,  addicimus  uni  : 
Pro  te  equidem prompti quaecumque  extrema  subire^ 
Auguror  et  vincCs  :  sunt  in  te  nulla  cupido  , 
^uri  nulla  sitis  ^   niens  est  ,   atque  unica  cura 
Stat  patriap  ,  numerosa  cohors  de  gente  feroci 
Assueta  et  bello  5  nervi  sunt  rebus  agendis  , 
Invictusque  animus  ,  rerum  experientia.   Coeptis 
Insiste:  {haud dubita)  dabitur  mox  omne  quodoptas, 
AEmiliae  e  primis  sub  te  colere  quot  urbes  ? 
Ecclesiae  ,  et  Juli  sunt  dulcia  nomina  ,  dulce 

(i)   Tom,  IV.  pag.  sgS, 
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Ilegnum  ,  sub  didci  popull  ditione  perennent  : 

Te  regem  ,  Dominum  volumus  ,    clulcissime  JuU  : 

Tempia  Deis  ,  leges  populis  ,  das  oda  ferro  : 

iiA'  Ca^o  ,  Pompilias  ,  Caesar  ^  sic  Caesare  major  ^ 

Su  qualis  ,  quantusque  veiit  :  cwdia  bella 

Suscitai  hic ,  reprimis  placidus  tu  ,  mz7/s  ,  et  idem 

Tu  gravis  ,  et  nulli  est  melior  facuiidia  :  soZtf^^ 

.'/*«  Xersem  superas  suniptus  splendore  tofratum  , 
n  ì  •    •        IL-  •  •  ^     . 

JJeiicium  humani  generis  ,  spes  unica  nostri  : 

yJetatem  robur  supra  est  ,  m  pectore  robur  , 
//i  cunctis  robur  ,  roburque  insignia  ^  rictus 
Robur  erat  priscis  ^  hornines  de  robore  nati  : 
Per  te  vita  ,  6a/«5  ,  per  te  sunt  cuncta  renata  , 
D,(sque  novam  faciem  Latio  :  Uberrima  per  te, 
Et  noi^a  libertas  ,  imdtis  non  cognita  ab  annis  : 
Gens  Itala  id  debet  tibi ,  libera  Roma  Camillo 
Ohmquoddcbuit:  terra  hinc^  mare^  sydera  eturbeSj 
Laetitia  acclamant  :  sed  Parma  ex  omnibus  una 
J*aetLor ,  atque  tuum  mraesens  modo  nwnen  adorati 
Julia  Parma  tua  est  merito  ,  quae  Julia  Juli 
JVonien  habet  ^  sed  re  nunc  Julia  Parma  : 
Parma  tibi  se  se  commendai  ,  Parma  precatur 
Suppliciter ,  populum  addictum  tibi ,  maxime  Julì^ 
Excipe  ,  et  exhaustis  libeat  succurrere  rebus  : 
Felicem  praeslent  sedem  tibi  numina  ,   votis 
uispirent  eadem  ,  ìiec  sit  quod  gaudia  tollat , 
JVestoreamque  simul  fauste  egrediare  senectam. 
Più   lunga   ancora,  e  più  elegante    è    l'elegia  dì 
Gian  Antonio  Flaminio   diretta  al  medesimo  Giu- 
lio, per  animarlo  sempre  più    a    sostenere   collo 
armi  eziandio  l'onor  dell'Italia,  e  di  Roma,  che 
può  leggersi  presso  il  Roscoe  (i). 

..(i)  Loc.  cU.  pag,  sgS.  scgg. 


conLeoneX.  65 

E  credasi  intanto ,  dice  saviamente  il  P.  Fore- 
sti (i),  essere  stato  Giulio  un  gran  Pontefice  dato 
da  Dio ,  quale  abbisognava  in  tempi  tali  alla  sua 
Chiesa  ]  perchè  alle  volte  per  malizia  degli  uomini 
ò  necessario ,  che  il  Pontefice  oltre  le  chiavi  delle 
indaìgenze  usi  la  spada  della  potenza.  A  Leone 
perchè  non  si  obbietta  altrettanto?  Non  ebbe  an- 
cor esso  da  sostenere  delle  guerre  ostinate  (a)  , 
più  per  l'Italia  tutta ,  per  la  sua  Toscana,  e  sua 
famiglia,  che  per  la  Santa  Sede  ^  toltane  la  ricu- 
pera di  Parma,  e  di  Piacenza  nel  iSiii.,  perdute 
nel  i5i5.^  quantunque  guerre  assai  diverse  per 
la  condotta  politica,  pel  coraggio  di  lui  molto  in- 
feriore, e  pel  loro  poco  felice  esito?  Perchè  il 
poeta  guerriero  Guido  Postumo  Silvestri^  (3)  jion 
le  calcolò  fino  alla  morte  di  lui  in  tutta  la  esten- 
sione imparziale,  per  farne  un  più  giusto  paral- 
lelo con  quelle  di  Giulio  ,  che  calunniò  per  am- 
bizioso! Il  sig.  Roscoe  (4)  rileva,  che  costui  era 
stato  un  nemico  dichiarato  della  Santa  Sede^  e  par- 
ticolarmente del  Papa  Glulio^da  cui,  essendo  al 
servizio  dei  Bentlvogli,  era  stato  fatto  prigioniero. 
Profittando  dei  tesori  lasciatigli  da  Giulio,  se- 
condo il  lodato  Inghlrami ,  e  che  taluno  portò  a 
cinque  milioni  di  ducati  d'oro^  cjuincjttagesies  cen- 
teiia  millia  ducatoram  (5) ,  Leone  potò  largheg- 

(i)  Ma-ppam.  ist.  iom.  3.  pag,  258. 

(^)  Roscoe  tom.  IT.  pag.  a8.  segg.    Vili.  pag.  c^.  segg.  Kll.pag.  <], 


se. 


SS- 

(3)  Presso  il  Roscoe  iom.    V.  pag.  tì3y.  seg.    VII.  pag.  189.  segg. 

(4)  Tom.    VII.  pag.    191. 

(5)  L'' autore  anonimo  del  libro  satirico,  iutifolato  Julius,  pag.iì. 
gli  fa  dire:  Super  haec  omnia,  ijuiim  tantum,  alueriin  cjC7'citu/n  , 
tot  splendidis.simos  triump/ios  udornarim  ,  tot  exìiibuerim  ludos  ,  tot 
locis  aedifica^erim\  tiimen  moì'iens  rdiqui  ijuimjuagesiei  canlena  tnll- 
Ha  ducatorum. 
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^iare  profiisamontc  in   munllìcenza  coi  letterati, 
e  cosali  artisti.  Ma  che?  lo   trovo  due  documenti 
op|ìorti3nissimi ,  i  quali  dimostrano  ,  che  non  potè 
roiitiniiarla  ^  o  fosse  perle  prime  benetìcenze  in- 
caicolabiii  ^  o   per  le  guerre  sostenute ,  come  pre- 
tende l'anonimo,  di   cui  riparleremo,    j.   Che  nel 
6.  ma;;fgio    loii.,   ultimo   della  vita,   domandò  in 
prestito  gratuito  ai  lìi;li ,  ed   credi  del  sovente  lo- 
dato  A(j;ostino   Chigi  io.  ralla  ducati;  dando   loro 
in  pegno  tante  gioje,che  furono  ritirate,  e   rim- 
borsata la  somma  da  Clemente  VII.  nell'i  i.  giu- 
ijao  i5'i^.  (i).   Il  che  viene    più  largamente  con- 
i'ermato   dal  Muratori  (-jt),  dicendo^  che  si  trova- 
rono  impegnate   da  Pai)a  Leone  le  gioje ,  ed  altre 
cose  preziose   del  tesoro  della  GJi,iesa  Romana;  ol- 
tre  ad  altri   grossi   debiti,  che  egli   lanciò;  a   pa- 
care  i  frutti   de' quali  ogni  anno  la  Camera  Pon- 
ti licia  spendeva  ^o.  m.  ducati   d'oro.   -2..  Il  secondo 
documento  ce  lo  ha  dato  JMonsig.  Gaetano  Marini 
iieli'approvazione  al  tomo  secondo  della  Storia  deW 
Università   del  Renazzi.   Da  questo  si  ha  una  giu- 
.*.fa  idea  dello  stato  deli'Archii^/mnasio  alla  morte 
di  Leone,  come  infarcito  di  professori  senza  scel- 
ta; e   lijtli   poco,  e  stentatamente  pagati   del  loro 
onorario.  Giacché^  dice  i)  Marini,  ha  il  eh. autore 
oaseri'ato ,  che  a  L'ione  mancò  non  la  volontà ,  ma 
il  modo  di  avere  per  tutte  le  ca-tedre  professori 
di  egual  dottrina ,  e  celebrità  ;  piacemi  di  qui  ri^ 
ferire  ciò  ,  che  trovo  avere  scritto  nel  iSaa.  Zac- 
caria  da  Fiovigo ,  professore  ancor  esso ,  in  certa 
sua  Lettera  originale  esistente  nel  cod.  Fatica* 


(i)   Ve  Lisi  r  App.-^:!  Lice  ,    num>  ^' 
^i)  .■//?/?  u'.   annv   it'*i. 
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no  3588.  Contiene  cjuesta  alcuni  consigli  pel  nuovo 
Pontefice  Adriano  FI. ,  che  si  stava  allora  atten- 
dendo dalle  Spagne  ^  ed  è  diretta  a  Garzia  Cara- 
sccn  ,  0  Carastosa  da  Agrada ,  che  divenne  poscia 
di  lui  archiatro.  ,,  Sed  nolo  omittcre  id,  qnod  prae 
ccteris  glurio.sius,  et  honoriiìcentius  existitp^ideli- 
cet  Gyinnasii  litterarii  caram ,  qnod  vere  maxima 
reparatione  indiget  :  practer  enim  quod  et  proti- 
tenlium  numero,  et  indiscreto  hominum  delectu 
retcrtum  est  ^  stipendia  adeo  tenuia  sunt,  ut  ad 
alimenta  non  sufticiant.  Sed  quod  deterius  est  ^ 
ea  tanta  difiìcultate  exiguntur;  ut  lon«e  major  ha- 
bendi  siilarii  labor  sit,  quam  totius  anni  lectionis,,. 

Continuò  lodevolmente  i  lavori  delle  stanze  con 
Fxarfaele  per  necessità  di  onore,  e  per  genio  ^  e  gli 
fece  eseguire  i  cartoni  degli  arazzi.  Lolissò  archi- 
tetto di  s.  Pietro  con  Giuliano  da  san  Gallo,  e  fra 
Giocondo  i  ma  contento  dei  loro  progetti,  e  mo- 
delli ,  la  fabbrica  fu  quasi  intermessa ,  per  atte- 
stato su  riferito  del  Panvinio  :  non  ostante,  die 
nel  citato  Breve  del  i5i5.  a  RatYaele  ,  gli  dica, 
che  fra  i  suoi  desiderj  questo  era  per  così  dire  il 
maggiore^  che  fosse  fabbricato  con  somma  cele- 
rità, e  magniiìcenza  quel  tempio  (1). 

Kon  impiegò  3Iichelangelo  •  ridotto,  con  suo 
piacere,  a  lavorare  alle  statue  del  gigantesco  se- 
polcro di  Giulio  (t>),  delle  quali  ci  resta  l'ammì- 

(i)  Monsis,.  Belli  Leon,  X.  Pont,  Opt.  Max.  ìaudatlo  fun.  pag.  24. 
Romae  1818.  dice,  senza  provui-lu  :  In  Vaticanue  Basiùcat:  consti  u- 
ctionem  inculntit  enlxe. 

(2)  Vasari  par.  6.  pag.  2i5.  CoiuHvi  pag.  Sj.  §.  48.  Dovette  sos- 
pendere il  lavoro  ;  perchè  d' orJiue  di  Clemente  VII.  ,  e  di  Paolo  III. 
di^iiuse  il  Giudizio  universale  nella  Sistina  ;  come  dice  io  stesso  Paolo 
iu  un  Breve  diretto  a  giustificarlo  cogli  eredi,  pai-euti  di  Giulio,  da- 
toci dal  ci).  Canccillcri  coi  due  ei.\  citati,  ul-IUi  Descrlz.  delle  Capp, 
J'onliJ.  pug.  85.  ^ 
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>-ahìle  Moisò,  modello  per  tutte  della  sterminata 
intrapresa^  e  come  disse  il  Card,  di  Mantova  in  ve- 
derlo ,  presente  Clemente  VII.  :   Questa  sola  sta^ 
tua  è  bastante  a  far  onore  alla  sepoltura  di  Papa 
Giulio  (i)'  Come  nota  il  sig.  Bossi  (li),  il  sig.  Ko- 
acoe  assenna  con  ragione  ,   che  i  talenti  di   Mi- 
chelangelo non  furono  di  molto  debitori  alla  pro^ 
tezione  di  Leone.  ^  e  che    l'intervallo  del   di   lui 
Pontifcnto  forma  forse  la  parte  meno  atti\^a  della 
vita  di  quel  sommo  artista.  E  chi  magf^iormentc 
avrebbe    dovuto   protci^gero  JMicUclangeio  sommo 
ìprtista  in  oj;;ni  ramo  delle  tre  arti,  e  di  lui  con- 
ci! tadino?   Alle   stanze  Leone  aiij^iunse  le  log^^c, 
€  le  pitture  coli' opera  di  Pvaftaele  (3)  5  ma  il  primo 
pensiere  fa  di    Giulio,   che  non  potè   eseguirlo, 
mancalo  di  vita;  ed  csef;uirli)  convenne. 

Proseguì  la  fabbrica  dell"  Archiginnasio  Roma- 
no, e  promosse  lo  studio;  del  che  si  è  menato  tan- 
to rumore;  ima  fu  prevenuto  da  Giulio  nel  conti- 
nuare cpiella  incominciata  da  Alessan<lro  V[.  (4)  : 
Palatium ,  et  gynmasium  puhlicum  apud  Eccle- 
siam  sancii  Jacohi ripostoli  ^  scrive  l'Albertino  (5). 
V'introdusse  questo  anche  nuovi  regolamenti  con 
IJolla  particolare  del  i5i2.  (fi),  per  confessione 
dello  stesso  Renazzi  (7);  comandando  rigorosa- 
monte,  che,  tolto  ogni  abuso,  le  entrate  Capito- 
line assegnatevi,  fossero  mantenute  nella  loro  de- 


(1)  Congni  pag.  3q.  ^.  5l. 
(a)    Tom.  Xf.  pa^'l  b5. 

^J)  F.  Jovins    Vita  Ia^oiì.  X.  lib.  4»  pcg.  8"« 

(4)  Fiiivius  Ve  Urh.  untia.  Uh.  4.  pag.  Z\'i..  Romcte  i545.  Cam. 
fUiu-^li .  poet    ital.  tom.  5.  p:jg.   229.   Roscoe  tom.  IV.  V^S'  94- 
(fi)  Lih.  3. 

ì'k)]  Presso  il   Cliprubini  ,  e  Fcazonlo  //.  ciit. 
^)   Tom.   /.  piig,   2(^0. 
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TStìnazione.  E'  dunque  falso,  che  Giulio  impiei^^is* 
se  ,  al  dire  del  sig.  Roscoe  (i),  i  fondi  pecuniari 
delia  Università  per  le  sue  (guerre  5  che  anzi  mo-» 
rendo  lasciò  tesori ,  come  si  disse.  Di  più,nellft 
Bolla  naedesima  asse^^nò  5o.  annuì  ducati  d'oro, 
aflinchè  dal  Senato  Romano  si  potesse  supplire 
alla  spesa  della  festa  dei  Palilj ,  ossia  dtl  natala 
di  Roma  li  21.  aprile,  che  seguitava  celebrarsi^  o 
si  soTennizKasse  con  maggior  pompa. 

Con  sua  Bolla  del  i5i4-  (*-i)  Leone  confermò, 
ed  ampliò  le  disposizioni  di  Giulio^  senza  bisogno, 
che  restituisse  le  rendite  5  come  falsamente  asse-* 
risce  il  Roscoe  •  ma  pensò  anche  per  sé ,  e  al  solito 
ancora  per  la  sua  famiglia  Medicea.  Istituì  nella 
cappella,  o  Chiesa  annessa,  sotto  l'invo-cazione  dei 
santi  Leone  Papa,  e  Fortunato  martire  una  pre- 
positura, e  due  perpetue  cappellanie  :;  da  j-agarsì 
100.  ducati  d'oro  di  Camera  al  primo,  e  5o.  al 
due,  dagli  effetti  della  gabella  del  vino  di  detto 
studio^  con  obbligo  di  celebrare  solenne  anniver- 
sario per  l'anima  sua,  e  di  quelli  delia  famiglia 
de' Medici,  che  morissero  in  Roma.  Lìolìre  vi 
fondò  un  juspatronato  con  queste  parole  :  riecnorb 
juspatronattis  dictae  capellae ,  ut  siiit  peY  prae- 
positum  ,  et  capellanos  prò  tempore  auxil'o  ,  ope  ^ 
et  favor ìhus  ^  quandociimque  opus  fuerit  ^  prose " 
quantur^  dilectis  filiis  hominìbus  ex  e  ade  m  f amili  a 
nostra  de  Medicis^  qui  fuerint  Pwmae  prò  tempore. 

Il  Bembo  in  una  Lettera  scritta  a  Giulio  (3),  gli 
dice  ,  che  esso  aveva  dato  1'  esempio  ,  a  imitazione 
degli  antichi ,  Tolomeo  Filadelfo  Re  d'Egitto,  eoi 

(i)    Tom.  IV.  pag.  gj. 

Ò)  Presso  il   Fe.izonio  pag-  6^7' 

(3)  PrL'sso  il  Roscoe  tom.  IT-  pCi'  ^e^.  3 
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Attalo  Kc  di  Pci'ijarao ,  di  fornire  materiali  neces- 
sarj  a  coloro,  che  si  applicano  alle  arti  liberali; 
ciggiungendo  ini  altra  biblioteca  a  quella^  che  i 
vostri  predecessori  formata  aveano  nel  Praticano  , 
e  che  è  divenuta  ianto  celebre.  Se  nella  vostra  non 
contasi  un  numero  prodigioso  di  volumi-^  essa  è 
preziosa  almeno  pel  grande  valore  ,  e  per  la  per^ 
fata  conservazione  di  quelli ^  che  racchiude-^  e 
la  bellezza^  e  la  comodità  del  locale^  e  le  statue^ 
e  i  quadrile  gli  altri  ornamenti .,  che  V  abbelli- 
scono ,  la  renderanno  gratis  sima  ai  Sommi  Ponte' 
fici.  Lo  zio  Papa  Sisto  gliene  aveva  dato  l'esem- 
pio, e  lo  stimola;  facendo  ancora  esso  con  singoiar 
premura,  e  con  indicibile  spesa  cercare  dovunque  , 
ed  acquistare  quanti  più  potè  codici,  e  libri,  dopo 
Ja  dissipazione  fattasi  da  Callisto  11,1.  in  parte  di 
quelli  radunativi  da  Nicolò  V.  (i);  quali  ordinò 
venissero  tutti  collocati  in  luogo  nuovo  decente, 
e  disposti  con  opportuna  distribuzione  (-2);  e  l'or- 
nò di  pitture  per  mano  di  Melozzo  da  Forlì  (5). 

Essendosi  scoperto  nel  i493-i  P^r  quanto  narra 
il  Volatcrrano  (4.) ,  nella  ricca  libreria  del  ]VIona- 
éitcro  di  s.  Colombano  in  Bobbio,  fondato  dalla  Re- 
£;ina  de'LongobardiTeodelinda,  clic  vi  erano  molti 
nntichi  classici,  alcuni  numerati  dal  Volaterrano 
stesso,  vi  andò  il  lodato  più  volte  Inghirami,  e 
ne  portò  a  Roma  :  e  chi  sa ,  se  allora  non  ci  ven- 
nero i  trovati  quivi  ultimamente  da  Monsig.  Mai, 

fi)  Can.  Ang.  Baitaglini  D/'sscrt.  sopra  V  aiiiore  della  prima  tro- 
duz.  lat.  delie  I.eit,  gr.  di  Pular.  pug.  20-,  e  nelle  I:ijem.  lelt.  dì 
Jiorna  ,  dee,   18 21 

(2)  An».  Rocca  C^ihl.  ViiL  loc.  cit.  pag.  xc^y,  Assemaiiiii  Coiai,  cod, 
in  ss.  voi.  I.  praef. 

(3)  Marini  Leliera  ^  poff.  5a. 

(4)  Coniinent.  iirb.  Uh.  4«  in  Jine  .  col.  i4o.  Il  Muratori  Jntiif. 
incd.  ani  .  to.n.  3.  col.  817.  se<jq.  ne  di  un  catalogo  ben  lungo  ,  tratt* 
dalla  Slesia  librei-ja. 
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la  RepiihUca   di    Cicerone,  del  coi  codice,  cine - 
andasse  a  Bobbio  prima,  ho  parlato  altrove  (i)-,  e 
le  altre  opere  di  Frontone,  di  M-  Aurelio   ec.7    li; 
congetturo,   che   per  ordine  di   Giulio;  perocché 
lo  Ùce  bibliolecirlo  della   Vaticana,   ai    dire   del 
Panviiiio  nella  citata  storia  della  Basilica  di  s.  1  te- 
tro^ però  ìodafissimo  in  quel  tempo.   U  Caroli  ira 
£;li  ahri  ne  la  elogio  nell'opera  pur  citata   :    Qiud- 
^Vdld  in   (fitaternù   capitUms    hibliotheca    deside- 
raverat,  Thomas  Inghirarmus  ,  cognómento  l'iiae- 
drus  (-2)  ,    abunde    compensat  ;    orator    sui^   ae^i 
praestaiitissimus  ,  historlaram  elocjuens  scnptor  , 
et  artium  omnium  sciens.  E  secondo  Erasmo^,   Pie- 
ro Yalerìano,  e  Giano  Parrasio,  riuniu  da  yi^m^^' 
Marini  (3):  Cui  non  dictus  Phaedrus  sui  ae^i  Ci- 
cero. Romanae  Cathedrae  decus ,  et  onmmentum  , 
et  quo  rethore  coelum  vertice  tangehat.   bu  latlo 
poi  segretario  del  Concilio  Lateranense  ,  trattato  , 
e  stillato  anche  da  Leone  allora  Cardinale  (4). 

Di  Leone  il  Ilenazzi  scrisse  (5)  troppo  franca- 
mente ,  che  arricchì  la  Biblioteca  Vaticana  d'un 
$rran  numero  di  scelli,  e  rari  codici',  recandone 
per  -arante  il  Sadoleto  in  un  Breve  scritto  a  nome 
di  lui  (6).  Nel  Breve  non  si  parla  della  Valica» 
natila  generalmente  il  Papa  dice  :  i\^u//i  parce/i- 
dum  ducimus  impensae.ut  veteres  scriptores  ubi- 
que  frentium  diligenter  inquirantur ,  et  ad  nos  ae- 
ferantur  :  ai  c|uaU  di  lui  sentimenti  corrispondono 

(i)   rar/età  Jl  notizie,  pag.  XIX.  seg.  ii^.  segff. 

(2)  Non   Fedra  ,  coinè  scrivouo  molti  ;  e  lo  uvveiU  anune  u  iv 
iom.   X.  pag.   19. 

(3)  Left.  pag.  53. 

(4)  Faiiroiii  pag.   3J.  72. 

(5)  To(n.  2.  pag.  la.  ^ 

(6)  Kpist.  ronfi/,  n,  5+.  pag.  68.  l^omue  17^9- 
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due  altri  Brevi  pubblicati  dal  Bayl«(i),  ripetati 
dal  Roscoe  (i).  Cno  degli  impiegati  a  girare  per 
quella  raccolta  fu  Fausto  Sabco(le  produzioni  poe- 
tiche del  quale,  a  quanto  dice  il  sig.  conte  Bos- 
si (3),  sembrano  appartenere  al  Pontiiicato  del  Papa 
Giulio  IL,  che  viene  riputato  di  lui  protettore  ), 
riferito  dal  Tiraboschi  (4) ,  il  quale  appoggiato 
meglio  sopra  una  Lettera  del  Bembo  (5),  pure  so- 
stiene, che  Leone  accrebbe  assai  la  Vaticana  di 
libri ,  e  di  ornamenti.  Ma  in  questa  Lettera  ezian- 
dio va  notato ,  cVie  l' aumento  si  ridusse  non  a 
quantità 5  ma  a  bontà,  e  rarità  de' medesimi:  iVon 
illam  quidein  librorum  numero  ^  sed  tum  eoriim  , 
quihus  est  referta  ^  prohitate  ,  atque  praestantia. 
Per  altra  parte  si  sa  dal  Bandini  (6),  che  le  mag- 
giori premure  di  Leone  furono  per  la  Laurenziana 
di  Firenze  sua  patria ,  e  sua  famiglia  ^  ed  io  già  os- 
servai (7),  che  il  codice  unico  di  Tacito,  involato 
alla  biblioteca  di  Corbeja,  dell'Ordine  di  s.  Bene- 
detto, diocesi  di  Paderbona,  come  henne  stesso 
racconta  nel  primo  dei  due  detti  Brevi,  venuto  a 
Koma,  da  lui  compro  per  5oo.  ducati  d'oro  (8), 
fu  colà  mandato  (9). 

Se  Leone  aggiunse  alle  statue  di  Giulio  il  Ni- 


(1)   PicJ/onn.  art.   Leon   X. 

(u)   Tom..  X.  cap.  2i.  pi\^.   ii,  appcnj,  n.   log. 

(H)   Tom.  X.  pag.  92. 

(4)  Star,  (lelhi  lette;:  ita!,  tom.  7.  par.   i    Uh.   i.  cap.  5.  §,   12. 

C')^  Epist.funt.  HI:  5.  epist.  8. 

(6)  CaLulog.  mss.  Graec.  t  m.  1.  prete/,  pag.  i3.  Roscoe  loc  cit. 
§    I.  pag.  7.    fifa  di  L.orenzo  ,  tom.   /}•  pag-    1^3. 

(7)  Misceli,  ^fil.  cr.  tom.    i.  pag.   U7. 

(8)  Roscoe  tom.   IV.  pag.    i3S. 

(9)  pi"  cose,  eli*  il  sig.  Roscoe,  e  conte  Bossi  tlicono  delle  ilivers© 
Mhliotrcho  Vaticane,  <icli' (Jibin.itc  ,  e  ili  quella  pariicijlave  di  Pio  VI. 
nou  desliuata  cdiì.  tjiiclie;  souo  tutte  iuesattezztì  da  emendarsi. 
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lo,  e  il  Tevere  (i)-  niente  vi  è  di  piti  falso,  clic 
egli  per  opera  di  Raffaele  collocasse  meglio  le 
statue  di  Giulio  (a) ,  quali  abbiamo  vedute  ancora 
in  1772.  nel  cortile  di  Belvedere  tutto  erboso, 
e  negligentato ,  collocate  in  nicchie  disadorne  ,  e 
chiuse  con  uno  sportello  di  legno.  Falso  ancora 
più  ,  che  Leone  alla  sua  elevazione  al  Pontilicato 
facesse  trasportare  al  Vaticano  l'inestimabile  mo- 
numento dell'arte  ,  il  Laocoonte  ,  trovato  da  Giu- 
lio nel  i5o8. ,  secondo  il  sig.  Roscoe  (5):  due  er- 
rori ,  neir  anno  ,  e  nel  luogo.  Non  meno  falso  è 
il  ritrovamento  augurale  ,  che  il  sig.  Roscoe  (4) 
vuole  attribuire  a  Leone  ;  scrivendo  ,  che  me- 
diante la  di  lui  assistenza  fu  scoperta  in  una 
piccola  isola  del  Tevere  un  opera  di  scultura  , 
rappresentante  il  vascello  d' Escidapio  5  il  quale 
accidente  vien  riferito  da  uno  dei  poeti  di  quel 
tempo  ,  come  un  augurio  della  elezione  di  Leone 
al  Pontificato  ,  e  della  tranquillità  ,  e  della  ìtIq- 
ria  del.  suo  regno  ;  e  riporta  in  prova  i  versi  del 
Yaleriano  a  di  lui  lode.  Ma  questo  non  vi  parhi 
d'invenzione  di  opera  alcima  di  scultura,  né  di  au- 
gurio. Parla  dell'avanzo  dei  travertini,  che  forma- 
vano il  contorno  dell'isola  Tiberina  in  forma  di 
barca,  di  cui  vi  esiste  ancora  oggidì  porzione  delU 
prora  verso  il  Teatro  di  Marcello  col  serpo  di 
Esculapio  scolpitovi;  in  memoria  dell'arrivo  della 
nave  ,  che  da  Epidauro  ci  condusse  a  Roma  il  ser- 
pente ,  creduto  Esculapio  (5).  Fa  merito  di  Giu- 


(1)  Flam.  Vacca  Mcm.  n.  2S.  nella  mia  Misceli,  tom.   i.  pag.    6^, 
•  ivi  la  mia  nota.  Vasari  nella  vita  di  Bramante. 
('i)  Fabroni  piìg.   l'f^. 

(3)  Tom.  XI.  pag,   10. 

(4)  Ivi  pag.  9. 

(5)  Ved.  il   Nardini   Homa    ant.  Uh.  •}.  cap.   i2.  Tìonìni    Jl   Tevere 
incat,  lìb,  5.  cap,  5.  pog,  338. 
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Ilo,  di  avere  sbarazzata  dall'arena  ,  e  da^ll  spini 
quella  nobile  reliquia  :  e  ciò  dice  il  Valeriano  • 
cavandone  soltanto  un'allusione  spiritosa  al  tito- 
lo ,  che  Leone  aveva  da  Cardinale  ,  in  quel  tem- 
po ,  di  santa  Maria  In  Domnica  ,  ossia  della  na- 
vlcella  ,  per  una  barchetta  antica  di  marmo,  che 
egli  fece  rinnovare  innanzi  alla  Chiesa  col  suo  em- 
blema del  fi;iogo  soave  ,  unita  al  cognome  dé'lla 
Casa  Medici  ^  onde  augurarne  tranquillità  ,  ab- 
bondanza, e  cessazione  d'ogni  morbo  sotto  il  di 
lui  Pontificato^  come  si  leggeva  succeduto  all'ar- 
rivo della  barca  in  quel  punto  del  Tevere,  colla 
cessazione  della  pestilenza ,  che  affliijeva  Roma. 

Abbiamo  pur  veduto,  che  il  palazzo  d'Agostino 
Chigi  in  Trastevere  ,  architettato  dal  Peruzzi  , 
colle  pitture  di  KatTaele  ,  del  Peruzzi  stesso  , 
del  Sodoma  ,  e  di  tal  altro  insigne  artista  ,  fa 
terminato  nel  i5ii.  11  sig.  Roscoe  (i)  lo  presen- 
ta come  nato  dallo  sforzo  di  Leone  in  promuo- 
vere le  belle  arti  ,  e  le  belle  lettere  ;  confon- 
dendo forse  il  convito  più  che  regio  dato  ivi  a 
Leone  con  11.  Cardinali  ,  in  cui  si  gettavano  i 
piatti,  ed  altri  istrumenti  d'oro  ,  e  d'argento 
mano  mano  nel  Tevere  a  una  rete  ^  così  non  ri^ 
tornando   in  tavola  (2)- 

Parimente  il  sig.  Roscoe  (5)  si  sforza  invano,  di 
mettere  in  vista  la  ricerca  degli  antichi  moiiw- 
menti  promossa  da  L?one  X.    I  documenti ,  che 


Ci)   To/n.   IV,  pag.   n.   i3. 

(i)  Paolo  Colo'iiiaiio  Opusc,  cap.  27.  p'^g.  60.  Fanne  i  Opere  pie 
(fi  Ho.-nt,  li!>.  2.  cip.'t.  Fiirsteubcivj  Sept.  illustr.  vir.  poeni.pag,  i35. 
tuonatele  /  C/ligi  -iiig.  pug.  178.  -%-<'^^.  Ha  Ir-  Juiiia*  Jn!iiui(ì\'crs. 
HI-.  4,  C'jp.  8.  Gaspcio  Celio  Mein.  degli  arte/,  pug,  16,  Napoli  iS38. 
Caiiceliifii  /  Possess    ,  pag.  78.  iCg, 

(3}   Tom..  XI.  pag'  9. 
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(là  su  questo  ogi^etto,  provano,  che  furono  iodata 
al  d'i  lui  tempo  le  statue  raccolte  da  Giulio^  come 
di  due  si  accennò.  Io  all'opposto  ritrov^o ,  che  con 
tante  supposte  premure,  e  ricerche  non  s'impe- 
dì, che  venissero  rovinati  monumenti  pubblici  an- 
tichi; e  sì  facesse  calce  colli  marmi  scolpiti,  fino 
al  buon  Paolo  III.,  come  scrissi  altrove  (i).  Al 
più  Leone,  nel  i5i5.  annoili,  del  suo  Pontiticato  , 
come  si  disse  ,  ordinò  a  Raffaele  ,  dopo  i  di  lui  re- 
clami,  e  del  pubblico,  di  salvare  le  iscrizioni  delii 
cippi,  che  si  adopravano  nella  fabbrica  di  san 
Pietro  5  nulla  curandone  gli  intagli,  che  pur  vi 
potevano  essere  elegantissimi ,  quali  ne  vediamo 
oggidì  (a). 

Sarà  qui  bene  a  proposito  l'aneddoto ,' che  ci 
i-iporta  nelli  suoi  Annali  al  i5i7.il  lodato  Sigismon- 
do Tizio  (5) ,  degno  di  fede  , /perocché  ne  fa  testi- 
monio in  parte.  Dice ,  che  essendosi  ritrovati  dei 
condotti  di  piombo  nel  territorio  di  Telamone ,  do- 
minio di  Siena;  i  Fiorentini  se  gli  portarono  via  : 
e  nella  nostra  Campagna  Romana  distrussero,  e 
si  portarono  via  in  Toscana  una  quantità  enorme 
di  tubi  di  piombo  di  una  grande  capacità,  e  peso^ 

(i)  Pissert.  sulle  rov.  di  Roma  ,  pag.  3;5. 

(2)  Non  voglio  qui  lasci.Tr  di  avvertire  un  equìvoco  cÌcl  Com'lli 
V/ta  di  Raff,  pag.  78. ,  ove  dica  .  che  Leoue  X.  nel  suo  Breve  notissi- 
mo ,  daini  riferito  p  05-.  65.,  dichiarò  RatYaele  soprai  ntendcn  te  alle 
antichità  romane.  Non  ebbe  in  quello  altra  incombenza  ,  che  la  priva- 
tiva di  comprare  marmi  ,  ed  a'tre  pietre  ,  che  si  scavassero  nel  circon- 
dario di  dieci  miglia  ,  pe-*  la  fabbrica  di  s.  Pietro  ;  e  d'  impedire  ,  che 
^ìi  scarpellini  ,  senza  di  lui  comando  ,  o  permissione  avessero  ardito 
di  spezzare ,  o  tagliare  nessuna  scritta.  Ognun  vede  quanto  è  poco  ri- 
spettivamente. Si  fosse  almeno  avuto  espresso  riguardo  alle  sculture  an- 
cora ;  che  tnoltissime  ne  andavano  a  male,  e  se  ne  faceva  calce  ,  o  si 
bufavano  nei  fondamenti.  E  quante  fabbriclie  non  si  atterravano  in 
quel  circondario  per  tome  i  marmi ,  e  i  travertini  ?  Ma  Ui  ciò  si  parlcià 
in   a'tra  occasione. 

(3)  Tom.  8.  pag.  ni.  anno  MDXVU, 
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demolendo  il  condotto  deUlniperal.  nomizìarro  pei* 
23.  miglia  da  Tivoli  a  Roma  •  dc'quali  porzione  ve- 
dutane in  Siena  ,  in  due  pezzi  lesse  la  iscrizione  , 
che  ^li  assegnava  padrone  Domiziano  5  e  ne  com* 
pianse  la  barbara  devastazione  :  Per  hos  diesfi^ 
staine  ,  et  caniiae  plumheae  apud  Theiarnonis 
Senensium  portum  compertae  sunt  5  ingenti  nume- 
ro advectae  ut  i/enderentur  ,  destruxcre  quident 
Fiorentini.  Insuper  denrioìiti  sunt  nohilein  acjuae- 
diictiim  olim  a  superiorilms  Zocis  Tilmrtinis  in 
Urbem  ad  Campum  Martium  ,  et  Pontem  Main- 
rnolam  a  Domitiano  Imperatore  deductum  per 
milliapassuuin  i^igintiquinque  ^  ut  fi s tuia s  plum^ 
heas  longitudinis  bracini  unius  ,  et  quartae  par^ 
tis  ,  amplissimi  nieatus  ,  et  crassitudinis  digi~ 
torum  duorum  ,  eruentes  i^enditarent  .  Nec  pu- 
duit  eos  lucri  causa  tam  prisca  destruere  ^  quae 
aliquando  restituente  Quid  enim  putemus  Domi- 
tianum  egisse  ,  si  tunc  futurorunt  conscius  fuis^ 
set  ?  Senam  pars  ,  nec  modica  ,  fistalarum,  delata 
est  a  mercatorihus  cocmpta.  Ad  eas  visendas  vo' 
catì  nos  fuinius  dolcntes  ;  et  in  daahus  has  Ut- 
teras  depreìiendimus  :  videlicet  :  XXD  •  liMP  • 
DOMITIANl  CAESARIS  AVGVSTl  GEKMA- 
NIGI  S\^B  GVR/V  POLLVDOV  GIS  L  PROG  • 
PHILIATVS  IJB.FEUT 

Dovremo  forse  ricordare  con  applauso  straordi- 
nario,  che  Leone  da  Cardinale,  e  anche  da  Papa, 
ristaurò  la  detta  Ghiesa  di  s.  Maria  in  D^mnica  (1)9 
e  da  Papa  ingrandì  il  palazzo  della  villa  Maglia- 
na,  opera  d'Innocenzo  Vili.  ^  accre-:ciuta  in  parte 
da  Giulio  II.  (2)^  vi  condusse  l'acqua  dal  vicino 

(1)  Piazza   Gcrarch.  Cardi n,  pag.  720. 

(a)  Ceuni  Bullut\   Vidt,  tom.  s*  p'jg,  ii83.  seq» 
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roìie ,  e  vi  aggiunse  un  vago  giardinetto  ;  coma 
rilevo  da  mss.,  ed  ho  veduto  io  bene  nel  i8i6. 
iulla  faccia  del  luogo  ,  per  lui  favorito  di  viileg- 
giatnra,  e  di  caccia  nel  marzo  (i),  nel  maggio  (-2), 
€  in  autunno  T  dove  in  line,  standovi  nel  giorno 
:^i.  novembre  dA  iS-ii.  (3).  tino  al  -2^.^  o  come 
scrive  Sigismondo  Tizio  ,  ^.S-  ,  vi  contrasse  feb- 
bre ,  e  catarro  (4),  che  unito  all'allegrezza  ino- 
pinata per  la  ricupera  di  Parma  ,  e  Piacenza  ,  lo 
ìiccomj)agnò  all'estremo  il  dì  2.',  non  il  10.,  come 
scrìve   il   P.  Foresti  (5)  ,   decembre  ? 

Metteremo  fra  le  cose  più  rimarchevoli  ,  che 
i  Maestri  delle  strade  a  tempo  di  lui  fecero  collo- 
care dentro  il  portico  del  Panteon  la  bella  urna 
di  porfido,  trovata  sotto  Eugenio  IV. ,  detta  di 
Malrco  Agrippa,  la  quale  stava  sulla  piazza  (6)9 
e  ve  ne  apposero  dupplicata  iscrizione  in  marmo  , 
che  ancora  vi  esiste,  e  la  ripetono  il  Fabroni  (7), 
e  il  Roscoe  (8)  :  sebbene  l'urna  oggidì  serva  di 
tomba  al  Papa  Clemente  XII.  nella  sua  cappella 
lìeìF  Arcibasilica  Lateranense  ? 

Al  sommo  ,  Roma  dovrà  lodare  sostanzialmen- 
te ,  che  per  il  Papa  Leone  venne  più  abitata  la 
parte  della  regione  verso  la  porta  del  Popolo  ^ 
con  invitarci  anche  deili  Toscani^  ove  egli  diede 

(1}  Vi  scino  «ine  Co-iituzìoni  datate  di  là  2y.  marfli  iSij.  nel 
Evitar.  Cassinen.  tmn.  -2.  n     j26. 

(a)  C.dii  rilevo  da  iia  Breve,  datum  Malllani  Portuen.  Diooec.  ca- 
ìend.  mai!  unno  octavo.  Ms.   '  liig-   U.   VII.    io3.  poff.   i2Ì> 

(B)  Il  Sadoieto  loc.  cit»  n.  118.  p(tg.  201.  porta  un  Breve  datato 
di  Ja   Ju   quei    ofoi-no. 

(4)  Paris  de  Grassis  Diar.  Fabroni  pag.  233.  Cancellieri  LeLt,  4 
Korelj  ^  pug,  82.  807. 

(5)  l^^g.  274. 

ip\  Fiam.  Vacca  loc.  cit.  n.   35.  Albertino  llb,  1. 

O)  Pag.    3o6. 

(a)   Tom,  X!.  pag,  i2. 
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piincipio  alle  tre  strade  (i)  5  e  qualche  altra  ba- 
i^attella  ,  che  s'ingegnano  riunire  il  Giaconio  ,  e 
i  sQoi  diversi  commentatori  :  niente  rilevandomi 
le  generalità  ,  le  esagerazioni  oratorie,  e  le  opere 
dei  privati  latte  in  quel  tempo,  come  assai  più  in 
qae.llo  di  Giulio  ;  esaltate  in  globo  dal  mentovato 
Guido  Postumo  Silvestri,  e  dall'anonimo  panegirista 
anch' egli  (.i)  ,  amendue  quando  nel  dì  21.  apri- 
le i5zi.  fu  eretta  dal  Senato  ,  e  Popolo  Romano 
la  statua  in  marmo  a  Leone  ,  tuttora  esistente  nel 
palazzo  degli  Eccellenfissimi  signori  Conservatori. 

Ora,  io  domanderei  al  signor  abb.  Barthelemj  , 
che  pur  fu  in  Roma  nel  1755.  1756  1757.  per  in- 
tervalli ^  volendo  egli  essere  il  Mentore  in  casa  al- 
trui al  suo  novello  Anacarsi  ,  quali  monumenti  di 
quel  principio  di  secolo  gli  avrebbe  mostrati  in 
ogni  diramazione  come  più  rimarchevoli  ,  e  cono- 
sciuti dagli  intendenti  :  quale  dei  due  Pontefici  gli 
avrebbe  risuonato  più  frequentemente  all'orecchio 
fuori  dell' Archiginnasio  ,  dove  ogni  anno  in  quel 
giorno  funebre  a  Leone  si  racconciano  elogi  da  un 
professore  ,  che  poi  di  tanto  in  tanto  si  stampa- 
no (3);  e  di  quale  più  iscrizioni  avrebbe  lette  spar- 
se nella  città  fuori  del  Vaticano? 

Clic  se  ai  meriti  generali  ,  e  particolari  di  Giu- 
lio quelli  uniremo  di  Sisto  IV.  ,  zio  paterno  ,  non 
materno  ,  come  taluno  scrisse  (4)  ,  vero  primo  ri- 


(i)  L'OIituino  al  Cjaconio  tom.  3.  coL  3?)0,  FaLroni  jmg.  3io.  ne  por- 
tano la  iscriiiont"' 

(a)  Presso  Ve. Ulti  Oratio  tolani  fere  Roti.  Jiisf.  compL  hithìl^t  Ro- 
jnoe  in  iie'lilnis  dipit.  XI.  cui.  nuiii  ib2i«  ub  unonyiiio  alidore 
die,  t]ua  dedicata  futi  marmorea  Lconis  Pont. Max,  itatua.  Koniae  i^SS» 
pag.   161. 

(3)  Reiiazzi  to:n.   2.  pag.  27.  Roscoe  loc  alt.  pug.  43* 

J/()  L'anonimo  satiii.o  pug.  6. 
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ftlaurafore  dell'alma  città  ,  come  provai  (i)  ^  e  là 
storia  ecclesiaslica  ,  politica,  economica,  milita- 
re ,  artistica  ci' o;nbiclue  ,  e  del  loro  Pontiticato  , 
giro  di  ^o.  anni  .  quando  i  grandi  uomini  e  nella 
letteratura  ,  o  nelle  belle  arti  o  nacquero,  o  si  for- 
marono^ come  ne  conviene  il  signor  Roscoe  (.1)  ^ 
per  i  proles'iori  delle  belle  arti  ,  giusta  il  Vasari  , 
il  Baldinucci  ,  il  i\]ilizia  ,  il  Lanzi  ,  ed  altri  snm- 
menlovati  ^  e  per  £;li  uomini  classici  nelle  lettore  , 
rinsta  l' elenco  dei  professori  dell' Arclii^innasio 
nel  i5i  ^- ,  pubblicato  da  Monsignor  Marini ,  pure 
in  maggior  parte  creature  di  Giulio  ,  e  per  quel- 
lo, che  ne  danno  il  professore  Renazzi ,  il  signor 
Koscoe  (3),  e  il  sig.  conte  cav.  Bossi  (4),  da  vero 
supereremo  di  gran  lunga  quelli  pretesi   di  Leo- 

(i)  Dissert.  sulle  ro,',  dì  Roma,  pag.  3^i.  Il  Foglietta  Clar.  Lìg, 
el"S!-  P'-ig-  -S.  (ti  lui  scrive  :  '^Tum  vero  in  immunihjis  ducriirv/n 
(ic/iiiin  ,  bìhliot7ie\irum  ,  ponti  uni,  aliisque  publicis  ejrtructionihus  , 
ijU'/'us  Urbem  eaornavit  ,  ac  .velli ti  e  coeno  ,  et  sordil'us  ejcfrurtùiìi. 
in  aiigustam  speciem  lelegìt  ,  vHs  etium  directis  ,  et  slrutis.  Ut  jure 
in  Ht'liotheca  Vaticana  hoc  Carmen  ejus  imagni  siihic-iptuin  sit: 
Tempia  ,  donili  in.  expositis,   riios  ,   fora  ,  moenia  ,  ponleni, 

Virgineum   Tri^iae  quod  i eparar is  aijuam  ; 
fr'scii  ìicet  nmtis  statuas  dare  commoda  portus  , 

JEt  Vaticunum  cingere  ^Cyste  jiiguni  : 
FL:s  t.iinen   Urbs  dehet  :  nam  quae  squalore  jacebat, 
i7ernitiir  in  celebri  liibllotlieca  loco. 
Le  .-li   lui  princi'i'al j   imprese  sono   dipinte   in   alto  nel  primo   brac- 
cio  iJeli"  Oiiie.lale  di  san   Spirito,    che  fabbricò.    Le   iscrizioni   relaiive 
roii  altre  notiiie  di  tabbrhfbf  le  riporta  T  Oldoino   al  Ciaconio  toin,  3. 
col.  3o.  ^('gg. 

Le  due  Chiese  fabbricate  da  Sisto,  che  più  da  vicino  interessano 
r  ar;;oa3cnto  nos'ro,  sono  quella  ili  s.  ftlaria  della  Pace;  e  1' ait'-a  di 
s.  Maria  del  popolo.  Non  duLi'o  ,  che  Agostino  Chigi  scegliesse  ciuesfe 
due  Cliiose  per  farvi  le  dette  opere,  a  riguardo,  dei  Papa  CmuIìo  ,  ni- 
pote di  Sisto;  e  coma  da  lui  a^;gre2;ato  alla  loro  famiglia  della  Rovere. 
Allo  stesso  riguardo  e  dei  Pontefici,  e  di  Agostino  suo  antenato  ,  Aìes- 
sandrn  Vlf.  le  abbellì  cotanto  ambe  lue  con  somiu^-  ,  di  5i.  iniU  533.  i3. 
scudi  la  prima;  la  seconda  di  38^64-  7'^' 
(a)   Tom.  fll.  pag.   i83.  ^egg. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Tom.   Xll.  pag.    3ii.sagg. 
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ne  ^  la  pomposa  di  cui  estrinseca  corona   di  per- 
sone,  e  dì  avvenimenti  per  tre  quarti  almeno  nei 
libri  ricordati    è   commune    ai    due  predecessori  j 
d'onde  avrebbe   dovuto  cominciare  Anacarsi. 

Fin  qui  dei  promesso.  Per  tutti  gli  altri  aspetti 
ancora,  un'altra  volta  laro  costare^  che  il  Ponti- 
iicato  di  Giulio  fu  la  vera  epoca  del  risorgimento, 
e  della  grandezza  stabile  di  Roma:  e  che  quello  di 
JLeone  ,  seguito  dall'altro  del  cugino  Clemente  VII., 
lo  fu  di  una  precipitosa  decadenza^  dopo  un'ef- 
iimera  di  lui  splendidezza  ,  e  muniiìcenza  5  inco- 
minciando dalla  popolazione  ,  la  quale  al  tempo 
di  Giulio,  e  di  Leone  in  85.  raila^  dopo  il  sacco, 
e  la  desolazione  del  15-27.,  per  i  calcoli  di  Monsig. 
Giovio  (1),  si  ridusse  a  trentaduc  mila.  Bel  secolo 
aureo!  Non  piuttosto  quello  di' Titano,  voluto  da 
S.iturno? 

E  basti  in  questa  lezione  ,  ormai  troppo  lun- 
ga ;  che  piacemi  finire  con  Marco  Tallio  (2.)  : 
list  interdum  ita  perspìcua  veritas  ,  ut  eam  in- 
firmare nulla  res  possit  ]  tarnen  est  adhihenda 
interdum  vis  veritati  ,  ut  eruatur. 

(1)    f/f'.ì  Leon.  X.   Ub.^.pag.  83.' Pvoscoe  tom,  VI.pag>Si}> 
(i)  Fio  ^uinclìo. 
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\J  uantunque  sia  una  minuzia  la  seguente  ;  non 
voglio  ometterla  ,  avendola  in  pronto  ; 
sempre  relativamente  a  Raffaele  ,  e  al  nostro  ,  di 
lui  protettore  ,  Agositino  Chigi.  Il  documento  ori-, 
ginale  parla  di  un  piatto  di  bronzo ,  largo  circa 
quattro  palmi,  con  ornati  di  liori  ,  in  rilievo  ,  ordi" 
nato  da  Agostino  ali'  orelice  Cesarino  di  France- 
sco da  Perugia  ,  sotto  la  direzione  di  Raffaele  . 
Forse  era  un  gran  piatto ,  o  cabarè  ,  come  si  dice 
oggidì  ,  per  portar  dei  regali,  come  si  usava  allo-* 
ra ,  e  poi. 

Die  10.  noi>emì)ris  i5io. 


Ulagister  Cesarinus  Franciscì  de  Perusio  Auri~ 


feoc  in  Urbe  ,  in  regione  Pontis  ,  confessus  fuit 
habuisse  a  Domino  Angustino  Chisio  mercatore 
Senensi  per  manus  Domini  Angeli  Guiducci  da- 
catos  vigintiquinque  auri  de  Camera  prò  compo-' 
S'tione  ,  et  manifactura  duorum  tondorum  de  hron^ 
sio  magnitudinis  quatuor  palmorum  ,  i^el  circa  , 
cum  pLuribus  fioribus  de  mero  relevo  ,  secunduni 
ordinem  ,  et  formani  eidem  dandam  per  Magi" 
strum  Raphaelem.  Joannis  Santi  de  Urbino  Pi- 
ctorem.  :   quos  finire  promisìt  infra  sex  m  enses 

6 


proxùne  venturos  ,  sine  exceptlone  :  et  sic  dictus 
angelus  proniisit  eideiri  solvere  residuum  juxta 
extunationem  Peritorum  iiiMmilibus  ,  sine  ulla 
exceptione  :  et  prò  dicto  Domino  Caesare  se  prin- 
cipaliter  ,  et  in  soìidum  ohligando  etc-  Return  Ro" 
Tìiae  in  banco  de  Chisiis  etC' 

A  ciò ,  che  dissi  pag.  8.  degli  arazzi  ,  aggiun- 
go qui  più  in  largo  ,  che  nella  detta  nota  si  di- 
cono pani  di  razza  ,  che  Paride  de  Grassìs  nel 
suo  Diario  dice  pannos  de  rassia  ^  d'  onde  non 
saprei  come  sia  venuto  il  nome  di  arazzi.  Paride 
parlandone  dopo  che  erano  venuti  a  Roma,  scrive  , 
che  ciascun  pezzo  aveva  costato  due  mila  sc.d''oro. 
Jussit  Papa  appendi  suos  pannos  de  ra^^sia  in 
cappella .  JXihil  est  in  orbe  pulchrius  :  unum- 
qiLodque  pctiam  est  duoruni  ndllium  ducatorum 
auri  in  auro-  Il  Taja  nella  Descrizione  del  palaz- 
zo Faticano  ,  ripetendo  la  notizia  del  Vasari  ,• 
elice  ,  che  Leone  vi  spese  fino  alla  somma  di 
■scudi  settanta  nàia.  Son  dieci  gran  pezzi  di  lar- 
ghezza non  tutti  eguali  ^  benché  uguali  sien  per 
altezza.  Per  il  prezzo  sarei  più  portato  a  crede- 
re aPiiride,  il  quale  li  vedeva  in  cappella ,  e  ne  era 
più  al  fatto  ;  essendo  egli  maestro  di  Geremonie 
del  Papa  ,  che  registrava  tutto  nel  suo  Diario. 
Allora  saremo  ben  lontani  dai  So.mila,  eyo.m, 
ducati  d'oro.  Aggiungerò  in  fine,  che  non  fu 
nuovo  pensiero  in  Roma  di  l'are,  e  tenere  arazzi 
per  apparati  ;;  perocché  lo  stesso  Paride  de  Gras- 
sis  ali  anno  i5o6.  nel  giorno  della  Conversione 
di  san  Paolo  ,  essendo  andato  Giulio  II.  a  ponti- 
licare  nella  Chiesa  di  san  Paolo  sulla  via  ostiense  , 
e  dopo  avendo  pranzato  nel  retettorio  dei  mo- 
llaci ^  scrive  ,  che  era  apparato  nella  parte  sa- 
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perlore  con.  arazzi  :;  usando  egli  lo  stesso  no- 
ane  :  Omnes  parietes  ornati  pannis  de  i^assia  in 
superiori  loco.  Dunque  non  ebbero  il  nome  dalle 
Fiandre  ,  ne  da  Arras  dopo  Leone  X. 

!NUM.  2..pag.^g. 

Non  mi  lascerò  qui  sfuggire  l'opportunità  ,  di 
schiarire  un  punto  della  storia  di  questo  Cardi- 
nale ,  relativo  alla  parte  ,  che  esso  ebbe  nella  con- 
giura contro  Leone  X.  nel  1017.^  tanto  più  vo- 
lentieri •  perocché  vi  ebbe  parte  a  salvarlo  il  no- 
stro Agostino  Chigi.  Il  Roscoe  tom.  IF,  pag.  QQ. 
dice  ,  che  il  Cardinal  di  san  Giorgio  si  liberò  me- 
diante  il  pagamento  di  una  certa  somma.  Altri 
dicono  somme  ,  più  ,  e  meno  ,  presso  il  eh.  Can- 
cellieri nelle  EtTemeridi  Romane  17. fase  pag.  160. 
Ecco  il  documento  originale  della  somma  in  tatto 
di  5o.  mila  ducati  d'oro  ^  e  di  Agostino  ,  che  la 
pagò  al  Papa  Leone  in  due  rate. 

Promessa  di  pagar  a  Papa  Leone  X.  due-  Soòoo. 
fatta  da  Agostino  Ghisio. 

lo  Angustino  Chigi  ,  Mercante  Sanes^  ,  per 
virtù  della  presente  prometto  pagar  alla  Santità,  cìi 
Nostro  Signore  Papa  Leone  decimo  ,  o  a  chi 
Sua  Santità  ordinerà  ,  ducati  cinquanta  millia  y 
d'oro  de  camera  ,  cioè  ducati  vinticinque  suila 
a  dì  primo  di  novembre  prossimo  futuro,  et  al- 
tri vinticinque  mila  simili  a  Pascha  di  Risurre- 
ctione  immediate  seguente  dell'anno  i5i8.  ,  la 
qual  promessa  si  fa  ad  istanza  ,  et  requisitione 
delli  Reverendi  Miser  Cesare  de  Riario  Archie- 
piscopo di  Pisa  ,  Angustino  Spinola  A^escovo  di 
Perugia  ,  Hieroaimo   Sansoni   Vescovo   Aretino  , 

6  * 


8+. 

Octaviano  de  Kiario  Vescovo  di  Viterbo  ,  Toma-i 
$0  de  Riario  Vescovo  dì  Savona  ,  Francesco  vSpi-» 
noia  Protonotario  Apostolico  ,  Galeazo  de  Riario  , 
ci  Francesco  Sfortia  de  Riario  ,  per  la  liberationc 
et  reintegratione  del  Reverendissimo  Rafaele  de 
Kiario  Cardinale  de  san  Giorgio  juxta  la  capitala-» 
tione  ,  et  cofiventione  facfca ,  et  celebrata  tra  la 
Sua  Beatitudine  ,  et  il  prefato  Reverendissimo  Car- 
dinale per  mano,  e  rogito  di  Miser  Donato  da 
Volterra  ,  et  ]\liser  Giulio  de  Narni  Notarii 
della  Camera  Apostolica  ;;  et  per  compimento  di 
tal  capitolazione  si  fa  la  presente  promessa  ;  salvo 
però  sempre  li  moti  proprj  sopra  di  ciò  signati 
per  mano  di  Sua  Santità  5  et  in  fede  di  ciò.  Io  Au- 
gustino  Chisi  sopradetto  ho  sobscripta  questa  di 
mia  propria  mano  in  Roma  a  di  a3.  di  Luglio 
anno   iSiy. 

Io  Aagusitino  Ghisio  di  mano  propria* 

Il  documento  è  ben  interessante  per  provare  , 
che  Leone  non  fu  contento  nella  riconciliazione  , 
di  usare  col  Cardinale  di  espressioni  singolarmen" 
te  gentili  ,  e  rispettose  ^  e  la  data  della  composi- 
zione sollecita  dal  va.  giugno. 

Giacché  il  sig.  Roscoe  pag.  68.  non  ha  sapu- 
te rinvenire  i  capi  d'accusa  contro  quei  congiu- 
rati ;  profitterò  qui  della  stessa  opportunità  ,  per 
produrli  coU'atto  medesimo  del  processo  registrato 
negli  atti  del  Concistoro  nei  seguenti  termini. 

Junius  MDXyil.  Anno  quinto. 
Jxomae  die  lunae  XXIL  mensis  Junii  IMDXl^IL 

fuit  Consistorium  ^  et  expedita  fuerunt  inf'ra^ 

s  cripta. 

Sanctissimns  Dominus  Noster  proposuit  Rmis 
PD.  Gardinalibus  volle   expedirc   negotiuni  ,   et 
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Causam  processus  facti  contra  Rmos  t)D.  Ra-*« 
phaelem  de  Riario  Episcopum  Ostien. ,  et  Ben- 
.dinellum  tituli  S.  Mariae  in  Transtiberim  Pres- 
byterum  ,  ac  Alphonsam  S.  Theodor!  Diaconum 
Cardinales  propter  quatuor  crimina  per  eo5  con-* 
tra  Sanctitatem  suara  ,  et  Sedem  Apostolicam  per- 
petrata, quorum  qaodlibet  erat  crimen  laesae  Ma- 
jestatis  ,  et  privatione  dignum  ^  nam  Bendinel- 
lus  ,  et  Aìphonsus  Cardinales  cum  primum  Sua 
Sanctitas  ad  summi  Apostolatus  apicem  divina 
providentia  cooperante  assumpta  fuisset  ,  fide  ,  et 
jjurejarando  se  astrinxerat,  de  eligendo  communi 
consensix  futurum  Pontificem  ^  et  deinde  eadein 
Sanctitate  Sua  in  Sancta  Sede  sedente  ,  tracia- 
runt  et  convenermit  ac  promiserunt  eligere  cura-» 
dem  Baphaelem  de  Riario  Episcopum  Ostien.  ^ 
et  Cardinalem  in  futurum  Pontificem  ^  idque  ei- 
dem R.  Ostien.  communicarunt  ^  cui  promiserunt 
Voces  suas  9  ipsumque  R.  Cardinalem  in  eorum 
sententiam  traxerunt  :  et  ut  eorum  pessimum 
consilium  ad  optatum  finera  perducere  celerius 
possent  5  iidem  Bendinellus  ,  et  Aìphonsus  Car- 
dinales cura  quodam  Magistro  Baptista  de  Yer- 
cellis  Medico  Chirurgico  tractarunt ,  cura  ponere 
ad  servitia  Suae  Sanctitatis  sub  praetexlu  meden-» 
di  ulceri  Sanctitatis  Suae  ,  quod  in  sede  patitur  , 
et  inducendi  eum  medelis  veneficis  ad  interi- 
mendara  Sanctitatem  Suam  .  Et  quantum  in  eis 
fuit  ,  cum  favore  et^.am  Camerario  rum  nonnul- 
lorum  praefatae  Sanctitatis  id  saepe  ,  et  saepius 
procurarunt ,  et  etiam  omnia  ex  ordine  eidem  Ra- 
phael! Episcopo  Cardinali  communicarunt  ,  ipse- 
que  etiam  id  ratura  habuit  ,  et  diversis  tempo- 
ribus super  hoc  consilium  injerunt ,  et  $i  potur* 


JssenC  ad  cffcctnm  pnrtluxlssent.  A  e  ilJerrr  Ben-- 
clinellus    et   Alphonsiis    contra    Bullam     Monito- 
«'ii    poenalis  per  Sanclitatem  saam  confra  iniqui- 
tatis   lìliarn    Fraiiciscuni    Mariain    de   Buere  ,    et 
llli  adhaerentes  einanatarn  ,   sub  qua  etiam  Reges  , 
et    Gardinales    includebantur  ,    eidera    Francisco 
Mariae  adhacscrunt  ,  pocn as  irr  ea  contenlas    da- 
ynnabilitcr  ijicurrendo  ,   ac  Crimea  lac^ae  JVlajesta- 
tis  committendo  y  super  cujus  ncgotii,  et  causae 
expcditione    idem  vSihus  Dominus  Noster  exquì- 
sivit    vota  RR.  Dominorum  Gardinalìnm  in  prae- 
fato   Consistorio  existentium,  qui  omnes  (  exce- 
pto  Rino  D.  Dominica  de  Grirnanis  Episcopo  Por- 
tuen.  dicentc  ,  se.  non  esse   bene  resolutum  ,   et 
propterea    non  posse  cum  bona  conscientìa    tunc 
votura   dare  )  votum  snum  dederunt  ;  oninesque 
concluscrunt,  supradicta  cri  mina  per  processum  , 
C[ul  totus  corani  SSiTio  Domino  Nostro^J  etRinis 
Dominis  Cardinali  bus  lectus  fuit  :;    in  quo   con- 
tinebantur  ipsorum  Gardinalìnm  detentorum  con- 
fessiones  piene,  et  dare  probata  fuisse  :   et  pro- 
pterea crimen  laesae  Majestatis  eos  co)nmisisse, 
quod  etiara  in  Papam ,   sicut  in  Imperatorcm  com- 
mittitur  ,  ac  per  eumdcni  SSifium  Dominum  No- 
strana eos  punirì  posse  usque  ad  necem  ,  et  privari 
pileo,   et  cardinea  dignitate  ,  ac  omnibus  officiis, 
bencHciis  ,  et  bonis    quibuscnmque  ,    et  demuin 
Sacerdotio  abrogari  ,   et  Curiae  tradì  Saeculari  , 
quia  poena  erat  arbitraria  quo  ad  Suam  Sanctì- 
tatcm.  Potcrat  enim  omnes  poenas  ìmponere  ,  ac 
etiam  clementi^,   et  misericordia  utì ,  prout  8an- 
ctìtati   Suae  placebat.   Qui  Rifii  Domini  Gardina- 
ìes  praesentes    eosdem  noccntes  ,    et  criminosos 
bumiliter  Beatitudini  Suae  comnaendarunt.  Quibus- 
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Vótis  ab  cistkra  Cardinaìibus  exqriisitis  ,  ft  ut 
praefertur  datis  ,  Advocatus  fiscalis  petiir.  ab  eo* 
dem  SSmo  Domino  Nostro  centra  Cardinales  de-* 
tcntos  justitiam  ministrari  ,  eosque  juxta  eoruin 
demerita  per  dclìnitivam  spntenliam  condemnari. 
Procurator  vero  fiscalis  peliit  concludi  in  causa  ^ 
et  sententiam  proferri.  £a  propter  SSmus  Do- 
minus  Noster  conclusit  in  causa;  et  deinde  Secre- 
tarlo suo  domestico  (i)  mandavit  ,  ut  Sententiam 
ipsam  lefifcret  ,  cujus  vigore  condemnatl  fuerunt 
praefati  Domini  Cardinales,  videlìcet ,  D-Paphael 
de  Kiario  Episcopus  Ostien.  ,  Do^ninus  Bendinel- 
lus  de  Saulis  Presbyter  ,  et  Dominus  Alplion- 
sus  Petrutiu.s  Diaconus  Cardinales  ,  ac  galero  ^ 
et  dignitate  cardiiiea  ,  nec  non  omnibus  Eccle- 
siis ,  beneiìtiis  ,  oftìtiis  et  bonis,  quae  Fisco  Apo- 
stolico applicata  fuerunt  ,  privari  ,  et  degradar!  ^ 
Guriacque  seculari  tradì  mandabatur  ,  prout  in 
ea  lalius  continetur.  Ipseqne  Procurator  fiscalis 
petiit  ,  et  requisivit  omncs  Notarios  ibidem  prae- 
sentes  de  hujusmodi  sententia  rogatos  esse. 

Deinde  SSmus  Dominus  Noster  fecit  verbum  diJ 
discessuab  Urbe  Rmì  Domini  Cardin  is  Adria- 
ni sine  licentia  Sanctifatis  Saae  ,  quam  etsi  eum 
discessurura  intelligeret  ,  ut  Rmis  Dominis  Com~ 
missariis  deputatis  pridie  signilìcaverat  •  tamea 
noluit  ejus  discessura  ,  cuni  potuerit  ,  impedire. 

Molte  cose  di  più ,  e  più  accertate  si  potreb- 
bero ricavare  dagli  atti  del  Concistoro  su  que- 
sto affare  clamoroso  ,  onde  rettificare  lo  jicritto 
dal  Roscoe  ;  ma  non  è  qui  il  luogo.  Solo  avver-* 
tirò  ,  che  esso  ,  e  il  Fabroni  pag.  120.  metto- 

(1)  Che  secondo  P*ride  de  Grassi»  fu  Pietro  Beinbor 


88 

Ilo  ir  detto  Concistoro  il  di  20.  giugno  5  quan-« 
do  nel  pezzo  riportato  si   legge  a:i. 

IN'UM.  ò.pag.^Z. 
i5og. 

I^rwilegw  di  Papa  Cullo  IL.  ,  cognome^  et  ar^ 
me  della  Rovere  a  Gismondo  ,  et  agostino  Chi- 
gi. Actuni  Rornae. 

Julius  Episcopns  servns  servorum  Dei  ,  dile- 
cto  filio  Sigismundo  Ghisio  Clerico  senen.  Au- 
laR  Sacri  Palati!  Laferanen.  Gomiti  Salutem  ,  et 
Apostolicara  Benedictionem. 

Ecclesia  Romana  ,  cujus  principatum  super 
omnia  extulit  divina  raajestas  ,  et  a  qua  veluti 
primaevo  fonte  honor  ,  et  dignitatum  benefi- 
cia proveniunt  ,  tamquara  regina  in  vestitu  deau- 
rato circumdata  varietale  ,  devotos  ,  et  tideles 
suos  ,  quos  fidei  illibata  sinceritas  ,  ac  propria 
virtutum  merita  ad  hoc  recommendent ,  honoris, 
et  famae  amplioribus  praeconiis  ,  dignitatum  titulrs 
decorai  ,  prout  personarum  conspicit  convenire 
qualitati.  Cum  itaque  per  qiiasdam  alias  nostra* 
i/itteras  tum  ad  dilectiim  lìlium  magistrum  Au- 
gustinum  Chisium  IVatrem  germanum  tuura  ,  ac 
familiam  de  Chisiis  in  signum  specialis  dilectio- 
nis  ,  et  benevol'^ntiae ,  sublimare  ,  et  favore  at- 
tollere  ,  et  quadam  perpetnitatis  memoria  hono^ 
rare  volentes  ,  motu  proprio  ,  in  familiam  ,  et 
cognationem  familiae  nostrae  de  Ruvere  ,  ex  qua 
secundum  carnem  progeniti  sumus  ,  recepimus  , 
et  nobiles  de   eadem  familia  de  Ruvere  perpetuo 
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fecimus  ,  et  esse  ccnsemus  ,  ac  nomìnarl  debere 
voìiimus  ,  decreviinus  ,  et  declaramus  ;  ac  te  ,  cE 
familiam  de  Chisiis  praedictam  titalo  nobilitatis 
dictae  l'amiliae  nostrae  de  Ruvere  decoramus  ,  tibi- 
que  ,  ac  Augustino  ,  et  familiae  de  Chisiis  prae- 
dictae  ,  ut  arma  ,  et  iiisignia  arborum  quercus 
cum  glandibus  aureis,  acinsigniis,  vestibus  ,  et 
caligis  diversorum  colorumpro  te  ,  et  dictae  fa- 
miliae farniliaribus  perpetuo  uti  possetis  ,  et  qui- 
bus  dieta  nostra  familia  de  Ruvere  uti  consueve- 
runt  ,  douavimus  ,  et  concessimus  ^  nec  non  hoc 
nomen  tamiliae  nostrae  libi ,  et  Angustino ,  et  fami- 
liae de  Chisiis  hujusraodi  ex  intimo  cordis  affcctu 
benediximus ,  prout  in  dictis  litteris  plenius  contine- 
tur  etc.Horum  igitur  consideratìone  ducta ,  ea  ,  quae 
ad  tuae  personae  ,  familiaeque  tuae  de  Chisiis  prae- 
dictae  per  araplius  perpetuura  decus  ,  et  honorem 
cedere  valeant,  sedulo  procuramus ,  te  ,  ut  acce- 
piraus  ,  ejusdem  Augustini  ,  qui  litterarum  Apo- 
stolicarum  scriptor  ,  et  familiaris  noster  existit  , 
frater  Germanus  existis  ,  ac  illum  ,  qui  nunc  ,  et 
perpetuis  futuris  temporibus  major  natu  in  fami- 
liam de  Ruvere,  ut  praefertur  creata,  assumpta 
Aulae  Sacri  Palatii  Lateranen.  Coraites  Palatinos 
raotu  ,  scienti  a  ,  et  auctoritate  praedictis  facimus, 
crearaus  ,  et  deputamus  ,  et  prò  Gomitibus  Pala- 
tii praedicta  deinccps  censeri  volumus  ,  et  man- 
damus  ,  ac  nostrum  ,  et  consortio  favorabiìiter 
aggregamus  etc  Datura  Romae  apud  Sanctum  Pe- 
trum  anno  incarnationis  Dominicae  millesimo 
quingentesimonono  ,  pridienonas  septembris  Pon- 
tificatus  nostrianno  sexto  . 
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Moto  proprio  di  Leone  X.  ,  nel  quale  confessa* 
dì  aver  ricevuto  da  gli  heredi  della  bo.  mem.  di 
Agostino  Chigi  per  mano  di  Sigismondo  Lliigi 
X.  m.  scudi  d'oro  in  oro  di  Camera. 

Arch.  Faticano  ex  libro  7.  dii^.  Leonis  X* 
fai.   171.  a  t. 

LEO  PAPA  X. 

I\Iotu  proprio  etc.  fatemur  haboisse  ,  et  rece- 
pisse mutuo  ,  et  nomine  gratuiti  mutui  a  diloctis 
iiliis  Alexandre  ,  Joanne  ,  Laurentio  ,  Leone  , 
et  Angustino  posthumo  filiis  ,  et  ha  credibus  bo. 
mem.  Augustini  Chisii  Patritii  Senen.  decera  mil.' 
Ila  ducatorum  auri  in  auro  de  Camera  per  manus 
dilecti  iìlii  Sigismundi  Chisii  unius  ex  tutoribus  , 
€t  curatoribus  dictorum  haeredum  realiter  nobis 
numerata  ,  qui  dictis  haeredibus  infra  unum  an- 
num  proxime  futurum  restituere  promisinus.  Nos- 
que  et  Cameram  nastram  Apostolicam  ,  ipsiusque 
introitas  spirituales  ,  et  temporales  sihi  obliga- 
nius  ,  et  efficacilcr  hjpothecamus  ,  et  prò  majo- 
ri  eorum  cautione  tot  gemmas  ,  et  pretiosa  joca- 
lia  praut  in  quadam  cedula  manu  ips4us  Sigi- 
smundi scripta,  et  subscripta  continetur  prò  di- 
ctis decem  miUibas  ducat.  eisdem  haeredibus  pi- 
gnori dedimas  ,  qais  nobis  restituere  minime  te- 
iieantur  ,  aut  astringi  possint  ,  nisi  prius^  dictis 
decem  millibus  ducat.  sibi  cum  effectu  restitutis. 
Dat.  Romae  apad  S.  Pel  runa  die  6.  mail  i52i. 
pontiiicatus  nostri  anno  nono. 

ita  l^temur  ,  oMigamas  ,  et  promittimus  etc 
Ex  eod.  libro  ,  foL  181.  a  t. 

Gemmae  ,  et  pretiosa  jocalia  suprascriptrr  loco 
pignuris  praefato  Sigi.<mundo  assigiiata  prò  di" 
ctis  10,  m,  duQatii  sunt  ista  ,  viddicGU 


In  primis  uno  Baiaselo  ciotto  con  una  perla 
grande  a  pera  ^ducati  tremila  seicento  .  D.  Sòdo. 

Un  Balascio  ciottolo  con  una  perla  a  pera  ,  du-» 
cati  mille  doicento D-   iu.00. 

Un  Balascio  con  un  smeraldo  ligato  in  castone  ^ 
ducati  mille  .*.......£>.    jooo. 

Un  Balascio  con  uno  smeraldino  ligato  in  castO" 
ne  con  una  opera  picciola  .     .     ,     .     D.  3 000. 

Un  Balascio  con  un  diamante  a  faccette  con 
una  perla  a  pera  ,  ducati  cinquecento  .  .  D.     5oo. 

Uno  Berillo  con  uno  smeraldo  ,  et  uno  rubino  , 
et  una  perla  a  pera  hgata  in  castone  ,  ducati 
mille D.   1000* 

Uno  Smeraldo  ,  et  un  rohino  ligato  in  caitO" 
ne  ,  con  una  perla  tonda  ,  ducati  seicento  D-      600. 

Uno  Rubino  ,  et  uno  smeraldo  legato  in  castO" 
ne  con  una  perla  di  trecento  ducati  .  .     D.     3oq. 

Uno  Smeraldo  ,  et  un  robino  con  una  perla  li' 
gaia  in  castone  ,  ducati  doicento  .     .     D.     aoo. 

Una  Spinella  ,  et  uno  smeraldo  con  una  perla  ^ 
ducati  cinquecento D.     5oo. 

Una  Salamandra  dentro  un  robino  ,  ducati  mil^ 
le  cinquecento D.    i5oo. 

Tredici  Perle  in  un  filo  di  sei  caratte  Vuna  y 
ducati   cento  cinquantasei   ....     X).      i56. 

Doi  Perle  grò  s  seti  e  li  gate  in  campo  d'oro  ,  du-^ 
cati  cento D.      100. 

Doi  Perle  a  pera  ,  una  più  grossa  deW  altra  , 
ducati  quattrocento D.     400- 

Un  diamante  a  faccette  informa  di  amandola  y 
ducati  trecento D.     3oo. 

Doi  Diamanti  in  tavola  ,  uno  ma/ore  deìC  altro  , 
ducati  seicento D.     600. 

Uno  Diamante  in  tavola  ,  longhetto  ,  ducati 
Sftt^GsntQ ,     ,     ,     D-     700. 


^*  .     .         .  . 

Voi  Diamanti  in  tavola  in  anello  ,  ducati  otto- 
e^nto D.     800. 

Dai   Diamanti  ligati  in  anello  .     .     D.   12.00. 

Un  Diamante  grande  con  Lettere  intorno  ,  du- 
cati doi  mila D,  '2.000. 

Un  rubino  in  anello  smaltato    .     .     D.   loor^ 
NUiU  B.pag.  19. 

Questo    Bindo    Altoviti  è  quello  reso    celebre 
ancor  più  ultimamente  per  il  ritratto  di  lui  ,  fat- 
loj;li  da  Baftaele  quando  era  giovane  ;  del  quale 
molto,   e  bene  di  proposito  si  tratta  secondo  le 
ragioni  pittoriche  ,   e  storiche  del  celebre  ,  valen- 
te pittore  Mr.  Vicar.  ,  dal  signor  Abb.  Missirini 
nell'opera  citata  qui  addietro  alla  pagina   10.  In 
comprova  delle  ragioni  di  Mr.  Vicar.,  dico,  che 
l'Alveri  nella  sua  Roma   in  ogni  stato  ,    par.  2. 
pag.    107.  oltre  molte  notizie  di  Bindo  ,  suoi  an- 
tenati ,  e  successori,  nota;  che  esso  nacque  in  Boma; 
e  continuando  a  stanziarci,  appena  fatto  d"età  mag- 
giore acquistò  la  casa  nella  piazza  detta  anche  oggi 
degli  Altoviti ,   che  da  essa  famiglia  è  medesima- 
mente posseduta,  ec.  ;  e  riporta  la  seguente  iscri- 
zione posta  allora  in  un  marmo  nel  cortile  di  altra 
sua  c^y-d-.Bindus  Antonii  do  Mtovitis  IVobilis  Fio- 
rentinus  Domum  ab  e/t/s  genitore  emptam  restaw 
ravit  anno  Domini  J}]D Alili.  Se  nell'anno   i5i4.« 
secondo  l'Alveri  era  appena  uscoito  dalla  minorità 
Bindo  ;  il  Vasari  poteva  dire  di  luì  ,  che  Baffae- 
le  gli  fece  il  ritratto    qucndo  era  giovane  :,  allu- 
dendo alla  di  lui  età  vecchissima  quando  scrive- 
va :    il  che  non  poteva  mai  intendersi  di  Baffae- 
le  supposto  ancora  ,  giovane  avendo  nel  i5i4'  3i. 
anno  ;   e  di  lui  morto  nell'anno  37.  non  poteva 
dirsi  ancor  giovane  per  alludere  a  una  età  mol- 
to più  avanzala. 
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indiciae,  etObservatlones  iuris.  Volumen  prìmam.  Romae 
ex  typographio  Paleariniario  1781.  iu  8.  Vi  si  spiegano  iia 
maniera  nuova  molti  canoni  ,  e  leggi  civili. 

Lo  studio  analitico  riella  Religione,  ossia  la  Ricerca  più 
esatta  della  felicità  dell'  uomo.  Par.  2.  tom.  1.,  che  porta 
r  analisi  più  sollevata  delle  idee  necessarie  per  la  più 
ferma ,  e  precisa  teoria  del  Gius  naturale.  Opera  del 
P.  Tommaso  Vincenzo  Falletti  Canon.  Regolare  Latera- 
Dense,  con  note  dell' ab.  Carlo  Fea  Giureconsulto.  Ro* 
ma  1782.  nella  stamperia  di  Paolo  Giunchi,  iu  8.  Parte  2. 
tom.  2.  nel  1784-  presso  il  medesimo. 

Storia  delle  Arti  del  disegno  presso  gli  antichi  ,  di  Gio* 
vanni  Winkelmann  ,  tradotta  dal  Tedesco,  e  in  questa 
edizione  corretta  ,  ed  aumentata.  Tomi  3.  in  4.  Roma 
dalla  stamperia  Pagliarini  1780-1784. 

Risposta  alle  osservazioni  dei  sig.  Cav.  Onofrio  Boni  sul 
Tomo  III.  della  Storia  delle  Arti  del  disegno  di  Giovanni 
W^inkelmann,  pubblicate  in  Roma  nelle  sue  Memorie  per 
le  Belle  Arti  ne' mesi  di  Marzo,  Aprile,  Maggio,  e  Giu- 
gno del  corrente  anno  1786.  Roma  nella  stamperia  Pa- 
gliarini in  4- 

Opere  di  Antonio  Raffaello  Mengs  primo  pittore  de!  r<3 
Cattolico  Carlo  HI.  pubblicate  dal  Cav.  D.  Giuseppe  Nic- 
cola  d' Azara  ;  e  in  questa  edizione  corrette,  ed  aumenw 
tate.  Roma  nella  stamp.  Pagliarini  1787.  Un  tomo  in  4.3 
e  2.  in  8. 

Progetto  per  una  nuova  edizione  dell'  Architettura  di  Vi- 
truvio  ,  con  un  saggio  di  commentario  ,  e  molti  capitoli 
emendati  con  mss.  Roma  nella  stamperia  Pagliarini  1788. 
in  8. 

Descrizione  dei  Circhi,  particolarmente  di  quello  di  Ca- 
racalla,e  dei  Giuochi  io  essi  celebrati.  Opera  postuma 
del  consigliere  Gio.  Lodovico  Bianconi,  ordinata,  e  pub- 
Llicata  con  note,  e  versione  francese  dair  Avvocato  Carlo 
Fea;  e  corredata  di  tavole  in  rame  rettificate,  e  com- 
|?ite  sulla  fucciii  del  luogo  dalP  Architetto  Angelo  Uggeri 
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milanese  (i).   Eoma  nella   stamperia  Pa^jliarlni   17%.  iif 

foi^lio  graiirle  (2). 

miscellanea  fijoloi^ica,  critica,  e  antiquaria  .  nella  quale  si 
emendano,  e  si  spiccano  molti  luoi^bi  di  Plinio,  f\\  Vir- 
gilio, d'  Orazio,  di  Stazio,  e  di  altri,  e  si  riportano 
molte  notizie  di  scavi  di  antichità,  e  delle  cono  anoH- 
dotc  di  uomini  illustri.  Tomo  I.  Ixomvt  nella  stamperia 
Patjliarini   1790.  in  8. 

Q.  Horatii  Flacci  Opera.  Parmae  in  Aedibus  Palatinis  1791. 
typis  Bodonianis  ,  in  foglio  grande.  Vi  ho  cooperato  in 
gran  parte. 

Dizionario  ragionato  universale  di  Storia  naturale  ec.  Opera 
del  sig.  Valmont  diBomare,  tradotta  dal  francese  sulla 
quarta  edizione,  e  di  nuovo  accresciuta.  Roma  1791-1792. 
presso  Michele  Puccinelli,  in  8.  I  primi  5.  tomi. 

Dizionario  universale  Economico-rustico  ec.  Seconda  edi- 
zione corretta,  ed  aumentata.  Roma  1792-1797.  Nella 
stamperia   di  Mich-de  Puccinelli  ,  tomi  24.  in  8. 

FJorae  Peruvianae  ,  et  Chilensis  Prodromus  ,  sive  Novorum 
generum  planlarum  Peruvianarum,  et  Chilensium  descri- 
ptiones,  et  icones  ,  AA.  Ilippolyto  Ruiz,  et  Josepho  Pa- 
von  Kegiae  Academiae  Medicae  Matritensis  Lotanicis. 
Editio  secunda  auctior  ,  et  eraendatior.  Komae  in  Ty- 
pographio  Paleariniano  17Q7.  in  4-  Vi  ho  cooperato  col 
sig.  D.  Gaspare  Xuarez  exgesuita  Americano. 

Discorso  intorno  alle  Belle  Arti  in  Roma,  recitalo  nell'adu- 

(0  Questo  è  il  vero  fioiitespizio  ;  non  quello,  che  ha  posto  a  Suo 
oiioit!   JQ   alcuni  esempinri  1'  aichietto. 

(2)  Nella  ristampa  fatta  in  Milano  nel  i8o3.  Ai  questa  ,  e  dello  al- 
tre opere  del  Consiglier  Bianconi  ,  il  di  lui  nipote  ,  credendo  riven- 
dicarncf  l'onoro  contro  di  ine  ,  perchè  sul  t'rontespizio  ,  e  meglio  nella 
prefazione  ,  scrivo  di  avere  ordinato  il  manoscritto  di  lui  ,  trovalo 
imperfetto  ;  dice  ,  che  il  ms.  era  perfelt  ssimo  ,  e  che  nulla  vi  ho 
tatto  :  e  affini^hè  ognuno  potè  se  accerta'"si  di  questa  verità  ;  dice  , 
che  egli  aveva  d>'positato  il  ms.  originile  ^  da  me  restituito  ,  presso 
un  notaro  in  Bolojjna.  A  buon  conto  io  rin^^raz'o  il  zeianfe  apologi- 
sta ,  perchè  affermando  una  tale  identità  ,  ci  assicura  ,  che  ho  saputo 
entrare  così  bene  nelle  idee  ,  e  n.-Uo  stile  dell'  autore  ,  cho  1'  opera 
comp  r'sce  sua  di  getto.  Chi  poi  da  vero  gradisse  prendersi  la  briga 
di  fare  quel  confronto;  ve  Irebbe  quanto  ho  dovuto  faticare  ,  vt  pes, 
et  caput  uni  rcddcretur  formue  ;  oltre  le  citazioni  degli  autori  ,  che 
mancavano,   e   la  spiega'zione  co'le   tavole,  che   pur-   mancavano. 

A  taluno  comparirà  o  superflua  ,  o  puerile  questa  no'a  ;  ma  purts 
la  verità  esige  ^  cha  si  reprima  i"  iusoleaza  ,  e  ti  dimostri  la  iu^ra-; 
titudiae. 
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tìan-ACt   degli  Arcadi  II  (il  XIV.  settembre   1797.   Koma 
nella  stamperia  Pngliarini  ,  in  8. 

Lettera  critina  al  si^.  ab.  Niccoia  Ratti  intorno  alla  di  lai 
Storia  di  Genzano,  e  alle  Memorie  storiche  dell' Ariccia 
del  sig.  canouico  Emanaele  Lueidi.  Roma  179^.  presso- 
i  Lazzari  ni  ,  in  4. 

Ì,Gttera  sopra  la  statua  detta  V Arrotino  nella  Galleria  Gran- 
ducale in  Firenze,  che  è  del  sicario  di  Marsia^e  doveva 
formare  un  grappe  con  Apollo,  e  Mursia,  Kell" Antolo- 
gia Romana.  1790.  tomo  ^6.  pag.  23S. 

Sopra  s.  Felice  Papa,  e  Martire   1701.  tomo  17.  pag.  i.. 

■ Sopra  il  Panteon  di  Marco  Agrippa.  Ivi  pag.  021. 

^ Sopra  la  scoperta  delle  rovine  della  città  di  Gatsblo 

1792^  tomo  18.  pag.  ii3.  121.  SSy. 

Sopra  di  uno  scavo  di  antichità  in  vicinanza  di  Ar- 


dea  1794"  tomo  20.  pag.  5i2. 

Intorno  ad  uno  scavo  di  antichità  fatto  nelle  vici- 
nanze di  Veilctri,  ove  fu  trovata  una  beila  statua  di  Et- 
ma  frodila  dormente  1795.  tomo  21.  pag.  228.  !_ 

"  Sopra  varj  luoghi  d'Orazio  Fiacco,  e  di  altri  antichi 
autori  179^».  pag.  258.  e  segg. 

ParenesI  agli  Italiani  e  specialmente  ai  popoli  dello  Stato 
Jìccleslastico  ,  ed  al  Popola  Romano  nelle  presenti  cir- 
costanze, Fetropoli   (  Roma  )   1796".  in   12, 

Motivo  di  confurto  agli  Italiani  nel  venturo  an.MDCCXCYII. 
Fetropoli  (  Roma)  1796.  in  12.  QuesL'  opascolo  fa  pub- 
blicato contemporaneamente  in  Francese  ia  Roma,  e  ia 
Tedesco  a  Vienna. 

Saggio  di  nuove  illustrazioni  filologlche-rnstiche  snlle  Eglo- 
ghe ,  e  Georgiche  di  Virgilio  ,  per  servire  ad  una  più 
esatta  traduzione  delle  medesime  ;  e  in  secondo  luogo 
di  correiioul,  ed  illustrazioni  anche  delle  Eneidi.  Roma 
per  Tommaso  Pagliarini   1709.  in  8. 

Explanatio  Symholi  B.  Nicetae  AquìU-jensis  Episcopi  ha- 
ulta  ad  Competentes  ,  ex  Ms,  Bihliothecae  Chisèunae  . 
Quest'opera,  promessa  nella  Miscellanea  suddetta,  pag.i., 
fa  poi  pubblicata  in  Padova  dalla  stamperia  dei  Semina- 
rio nel  179^.  in  4-,  col  titolo:  Spiegazione  del  Simbolo 
del  B.  Nicela  Vesc.  J.'  Aquìleja  ai  Competenti ,  monu- 
mento del  secolo  p^.  inedito ,  ed  ora  per  la  prima  volta 
pubblicato. 

In  seguito  fu  ristampata  in  Venezia  nel  1800.  typis  Au- 
tomi Rosa  dal  sig.  D.  Giovanni  Prosdocimo  Sabeo  ,  pub- 
hìÌQQ  Professore  di  Teologia  ,  col  titolo  :  Expknatlonein 
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SjrmhoU ,  quae  pfodiit  Patavii  anno  MDCCXC1X.  ♦ri- 
huendfm  proì-n'iliu^  P5.?e  S.  TSicetae  Dacorum  Episcopo, 
quam  D.  IS'icftac  Episcopo  Aquile jensi,  Dissertatio  ,  infoi. 

Kuovamenfe  l'ha  pubblicata  in  Urline  nel  i8jo.  tjpis  F^en- 
dramianis  il  dotto  mon'^ig.  canonico  D.  Pietro  Braida , 
col  titolo  :  Stincti  Nicetae  Episcopi  Aqailejensis  opu~ 
scula,  qnae  siipersitnt^  duo;  ntinc  priinum  conjuncnm 
edita  ,  eidemque  S.  Aquilejensium  Antisliti  ^indicata  ^ 
atque  illustrata  :  addilis  aliquot  depcrditoram  fragmerf 
tis ,  quae  nuperrime  eruta  fuerunt  ex  vetusto  Codice  Bi- 
hliothecae  Palatinae  f^indobonensii ,  in  4.  :  operai  elabo- 
ratissima,  che  corrisponde  bene  al   suo  oggetto. 

Osservazioni  su  i  monumenti  delle  Belle  Arti,  (he  rappre- 
sentano Leda.  In  Roma  nella  stamperia  Pagliarini  1802. 
in  8.  con  figure. 

Relazione  di  unViag£;io  ad  Ostia,  e  alla  Villa  d»  Plinio, 
detta  Laurentino  In  lioma  1802.  presso  Ant.  Fulgon(,in  8. 

Indicazione  Antiquaria  per  la  Villa  suburbana  delP  Eccel- 
lentissima Casa  Albani.  Edizione  seconda  corretta ,  e 
numentata  di  un'Appendice  erudita  sopra  varj  monu- 
menti. In  Roma  1800.  per  il  Poggioli ,  in  8. 

Dei  diritti  del  Principato  sugli  Antichi  Edifizj  pubblici  sap- 
eri ,  e  ])rofani ,  in  occasione  del  Panteon  di  M.  Agrippa. 
In  Roma   1806.  pel  Fulgoni ,  in  8. 

Annotazioni  alla  Memoria  su  i  diritti  del  Principato  su  gli 
Antichi  Edifizj  sacri,  e  profani.  Con  un'Appendice,  in 
cui  si  dimostra,  che  il  Panteon  è  lutto  opera  di  M.  Agrip- 
pa, illustrata  da  4.  tavole  in  rame.  In  Roma  1808.  presso 
Lazzarini ,  in  8. 

L'integrità  del  Panteon  di  M.  Agrippa,  ora  s.  Maria  ad 
Martyres,  rivendicato  al  Principato.  In  Roma  1807.  pressa 
Lazzarini  ,  in  8. 

Conclusione  per  l' integrità  del  Panteon  di  M.  Agrippa  ^ 
ora  s.  Maria  ad  Martyres ,  rivendicata  al  Principato.  la 
Roma   1807.  presso  Lazzarini ,  in  8. 

Promemoria  per  la  venerabile  Chiesa  di  s.  Maria  della  Pace. 
In  Koma   1809.  presso  Lazzarini,  in  8. 

Quindi  Horatii  Flacci  Opera,  ad  Ms.  Codices  Vaticanos 
Chisianos  ,  Angelicos,  Barberinos  ,  Gregorianos  ,  Valli- 
eelianos,  aliosque  ,  plurimis  in  locis  emendavit ,  notis- 
que  illustravit ,  praesertim  ia  iis  ,  quae  Roraanas  Anti- 
qiiitates  spectant ,  Carolus  Feà  ,  J.  C. ,  Bibliothecae  Chi-» 
sianae  ,  et  Romanarum  Antiquilatum  Praefectus.  Editio 
Komaua  prijua  post  priacipem.  Kom>ie  excadebat  Ffda* 
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«ciscns  Bonrliè  anno  MDCCCXI.  Prostant  apud  heredcs 
Raggi  Bibliopolas  ,  tomi  2.  in  12. 
Osservazioni  intorno  alla  celebre  statua ,  detta  di  Pompeo, 
lette  il  di  10.  settembre  nell'Accademia  Romana  d' Ar- 
cheoloi^ia.  Roma  nella  stamperia  de  Komanis  )8i2.  in  S. 
Osservazioni  sull'  Arena  ,  e  sul  Podio  dell'  Anfiteatro  Fla- 
vio. Roma  nella   stamperia  di  Paolo  Salvinoci  i8i5.  in  8. 

Sscrizioni  di  monumenti  pubblici ,  trovate  nelle  attuali 
escavazioni  dei  medesimi,  raccolte,  supplite,  e  illustrate, 
Roma  nella  stamperia  di  Lino  Contedini  1810.  in  8. 
Notizie  degli  scavi  nell'Anfiteatro  Flavio,  e  nel  poro  Tra- 
iano, con  iscrizioni  ivi  trovate,  su|)pliie,  e  illustrate. 
Roma  nella  stamperia  di  Lino  Conti  daii  i8i3.  in  8.  Vi 
si  conferma  insieme  il  detto  precedentemente  sulla  cre- 
duta statua  di  Pomj)eo. 

Ammonizioni  critico-antiquarie  a  varj  scrittori  del  giorno, 
Roma  nella  stamperia  di  Lino  Contedini   i8i3.  in  8. 

J^uove  osservazioni  intorno  all'Arena  dell'Anfiteatro  Fla*- 
vio  ,  e  all'  acqua  ,  che  ora  la  ricopre.  Roma  i8i4-  nella 
stamperia  di  Lino  Contedini ,  in  8. 

Kuliità  delle  Amministrazioni  Capitolari  abusive  dimostrata 
con  documenti  autentici.  Roma  nella  stamperia  di  Lino 
Contedini   j8i5.  in  8. 

Prodromo  di  nuove  osservazioni,  e  scoperte  fiitte  nelle  An- 
tichità di  Roma  da  varj  anni  addietro ,  letto  nell' Acca-^- 
demia  Archeologica  il  di  1.  agosto  1816.  In  Roma  presso 
Francesco  Bourliè  ,  in  8. 

Uovelie  del  Tevere.  Discorso  ,  particolarmente  in  difesa  di 
s.  Gregorio  Magno  ,  recitato  in  Aecadeaiia  Archeologie^ 
il  di  7.  gennaro  1819.  Roma  ^819.  Pres'5o  Francesco 
Bourliè  in  8.  Ora  è  ristampato  con  aggiunte  nel  tomo  1, 
degli  Alti  dell'Accademia. 

La  Basilica  di  Costantino  sbandita  dalla  Via  Sacra  per  Let^ 
tera  al  sig.  Antonio  Nibby.  Roma  1819.  Presso  France- 
sco Bourliè  in  8. 

Fuova  descrizione  dei  monumenti  antichi  ,  ed  oggetti  di 
arte,  contenuti  nel  Vaticano,  e  nel  Campidoglio  ,  coli© 
nuove  scoperte  fatte  alle  fabbriche  più  interessanti  nel 
Foro  Romano,  e  sue  adjacenze  ec.  Roma  1819.  Presso 
Francesco  Bourliè  in  8, 

Frammenti  di  Fasti  Consolari  ,  e  Trionfali  ultimamente 
scoperti  nel  Foro  Romano  ,  e  altrove  ,  ora  riuniti  ,  e 
presenti-iti  alla  Santità  di  N.  S.  Pio  Papa  Settimo,  l^o- 
m&  1820.  la  4-  cou  4> tavole  in,  rame.  Presso Fr«|DQ.  Ijourliè. 
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Dcscrixione  ragionata  della  ^agrosanta  Patrlavcal  Basilica^ 
e  Cappella  Papale  di  s.  Francesco  d'Assisi,  nella  quale 
recentemente  si  è  ritrovato  -il  sepolcro  ,  e  il  corpo  dì 
5i  i^ran  santo,  e  delle  pitture  ,  e  sculture,  di  cai  va  or- 
nalo il  medesimo  ,  umiliata  alla  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore l'apa  Pio  Settimo.  Roma  nella  Stamperia  Came- 
rale 1820.  Con  11.  tavole  grandi  in  rame,  e  3-  grandi 
vii^neltc.  In  fot;lio  lavande. 

L'  Inte^n-jtà  del  Panteon  rivendicata  a  Marco  Agrippa.  Se- 
conda caizione  ampliata.  Roma  presso  Francesco  Rour- 
liè   1820.  in  4-  con  6.  tavole  in  rame  ,    e  una  vignetta. 

Varietà  di  notizie  economiche  ,  fisiche  ,  antiquarie  ,  so- 
j)ra  Castel  Ganviollo  ,  Albano  ,  Ariccia  ,  Nemi ,  loro  la- 
ghi,  ed  emissarj  ,  e  sopra  scavi  recenti  di  antichità  in 
jRoma  ,  e  nei  contorni  ,  fabbriche  scoperte  ,  sculture  , 
«  iscrizioni  trovatevi  ec.  ec.  Roma  1820.  presso  France- 
sco Bourliè  in  8.   con   due  tavole  in  ramo. 

Ossfrvazioni  sui  monumenti  delle  binile  arti,  che  rappre* 
sentano  Leda.  Roma  182  1.  presso  Franoes^co  Bourliè  in  4- 
con  una  tavola  in  rame.   Seconda  edi.iione  mi^jliorata. 

Ka^ionamento  sopra  le  Terme  Tauriane ,  il  Tempio  di 
Venere  e  Roma  ,  il  Foro  di  Domiziano  ,  e  d'  Augusto  ec. 
lòtto  nelfAccademia  Archeologica  il  di  ii.  gennaro  i82>. 
con  una  tavola  in  rame. 

Saggio  di  nuove  osservazioni  sopra  i  Decreti  del  Concilio 
di  Costanza  nelle  sessioni  IV.  e  V.  Roma  nella  slampe- 
ria  de  Romanis  1821.  in  8.,  e  nelle  fittemeridi  lettera- 
rie di  Roma  ,  agosto   1821. 

Lettera  sopra  i  versi  attribuiti  ad  Augusto  intorno  l'Enei- 
de di  Virgilio.  iVelle  Effemeridi,  novembre  1820.  p.  i.  , 
ed  alt  e  cose  pag.  252.  segg. 

Notizia  archeologica  ,  riguardante  una  iscrizione  recente- 
mente scoperta  ,  in  cui  si  parla  di  Lucio  Elio  Geta  ,  li- 
fcerto  deir  Imperator  Gcta  ,  considerato  questo  come  Ce- 
sare ,  e  come  Imperatore.  Ivi,  dicembre  1820. 

Correzioni  nelle  operette  di  Cicerone,  Somnium  Scipio-' 
nis  ,  e  de  Amicitia.  Ivi,  febbrajo   1821.  pag.  \(:)6   segg. 

Varianti  in  Sparziano  nelle  vite  di  Adriano  ,  ed  Elio  Vero. 
Ivi  ,  ottobre   182/. 

3Les  édifices  autiques  des  Rome  ,  mesurès,  et  des'^inés  très- 
exactement  sur  les  lieux  par  feu  M.  Desgodctz  Archi- 
tecte  du  Roi,  opera  ora  pubblicata  in  Roma,  colla  ver- 
sione italiana  ,  enote.  In  folio.  Presso  VincepziO  Poggioli 
fltamjjatore  della  R.  C.  A.  1822. 


IMPRIMATUR 

Si  videbitur  Rino  Patri  Magistro  Sac.  Palatii 
Apostolici. 

Joseph  della  Porta  Fìcesgerens 
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Nihil  obstat. 

F.  Joseph  Faraldì  Ord.  Fraed. 

IMPRIMATUR 

Fr.  Thomas  Domìnicus  Piazza  Ord.  V>  Mag. 
S,  0.  Qual.  et  Rmi  S.  P.  A.  Magistri  Soc, 
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